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GN1 giorno con maggior diletto , e ma * 
rauiglìa leggo 3 e confiderò F opere det Ve» 
trarca yl quale beèbe le mufe tanto beni * 
gne e fautrici 3 che fògli può dar uantofen 
Za dubbiarne punto 3 che ne fuoi tempi no 
folo didui fa fiata, illu firata la poefia thot 
fcanajma rimeffa al Mondo la latina se n8 
filo diede la ucranormauniucrfalc di poetare tbofeanamete a po 
jìcri,ma correjfe tacitamente quei feguaci di Dante Aerano di 
f ci piinabili 3 e di qualche giuditioù quali imitado il lormaejlro poe 
tauatio dur am e te 3 ofcur amente 3 e rozzamente 3 con arte affaticata > 
cfcoucrta, ponendo in uerfx le dottrine loro o d* altri fecondo F 
ufo de philofophi fcientifcofe fcolajlicotgli correfjc dico 3 moflra 
do 3 <zy infognando loro la col tezzaja facilitarla leggiadria del 
dire , come fi ricuoprc Forte con Farte } e come poeticamente ,e con 
fommaelegantia sefprimono i concetti delle arti hberali 3 e del* 
le fcientietcon ejjcmpi di tal qualita 3 che già trecento anni in circa 
feofa in uero degna di marauiglid ) non pur non setfouato chi gli 

babbiafupcrati t manon purè agguagliati : e cFoptrc latine fc 

<4 a 




que fio poeta non fruirono effetti tanto felicititelo interuenne; 
perche la lingua latina non gli fu naturale come la Thofcaiia,^ 
come fu a coloro eh' erano fioriti prima , (piando fiorì anco il 
•Mondo ,e che tutte le cefi furono in eccellenza : nondimeno in 
(Juel/e arriuo a tal figno, che chi hapunto digiuditio conofce be* 
ne ch’elle fon frutti d'intelletto più che humano : ond'io la fiate 
paffuta leggendo cpiafi a cafro per mio fpaffo l'affrica del deh 
to poeta, bebbigran compassione , che tanta opera a lui princh 
pale, per la piale fu folennemente laureato , f offe fata cofi 
alterata corrotta, e quafiffepolta nelle tenebre j e deffderojo 
• 4* ritornarla a luce, mi pofi a tradurla in ottaua rima , nella mai 

i\itra t eh io di già traduffsi cpublicai le Mttamorphoji d'Oui < 
dio con tanto applaufo de' nobili intellctti,per tentare } fin quei 
fi a maniera fojf più grata agli [piriti get ili :c cofiucnuto a fine 
della imprefamia,mi fon rejoluto di darne fuorapcr bora filo 
quefii trehbri,per farne parte a molti , che con grande infiantia 
me l hanno domandata: dedicandola (fecondo l'ufo communt)a 
qualche fuggetto che per qualche bella qualità non fa indegno di 
'rjptfii tali bonori, tenuti dalla figgi d antichitafacri e diurni: e co 
fi t fendo l' origìn al dell' opera fiorentino, non mt parfodi par* 
tirmi di Fiorenza: doue inuefligando io per fina che di me [offe 
benemerita , e chef offe mfieme per conofcere , filmare , e meritar 
qucfl' operagli filmarne di M S.eper lei della Sig r \ MI offa 
fida con forte , alla quale dono , dedico , e con [acro con ogni affiti 
io di cuore qucjla mia fatica, quale cllafifia ;e molte fon le cagio. 


£ 


ni, che n? hanno indotto a far tale elettione e fra Pai tre, per che- 
e fendo la detta Signora formata dalla natura di co fi nobile , e 
perfetta proportionc , <&• armonia dì membra, , & di colori , ho 
pcnfàtod’obligarmi in ciò ( [cP ombre obligar ji pojjòno') M.. x 
Francefo 'Petrarca, il quale tanto fu uago di bellezza , che feto- 
tolfe per principale oggetto defuoipe fieri, diche Papere fue fili 
no ampia fede : e douc patena io meglio allogare concetti morali,- 
bone jli-,eueri frutti e fimi di uir tu, che in Signor a ornata di co * 
fumi tanto rari , d’hofiefia tanto esemplar e, e d’intelletto tan* t 
to felice* la uir tu e lo fpirito della quale formai pale fe per tutta 
Italia, non è udito,ne intefo fen%a dignisfima lode } e marauiglia dl 
ciaf uno f pofeia eh’ cif ruttale dotata d’ogni forte di lettere aca s 
demiche,e gentili, e non pure di grandisfimo gufio,c giuditio in o* 
gni uir tUo (a gentilezza , ma canta ogni forte di mufica per di fi, 
Cile che fi a con fòauifsimauocc tanto leggiadraméte, intanto fica 
ramete,e fuona d’arpicordo tanto diuinamète, che no Je ne potreb 
be giamai dar rclatione,che pareggiale Peffettotet olirà qiicftt 
belle parti, <gr allo ejfr difcefà di cofi nobil genti, & illufrtja ré 
de meritcuole di que/li , e di maggiori hótiori PeJJer conforto di 
JA. S*la quale non foto è illufrata da tanti fuoi fegnalati ante ce f 
fori , come per effmpio da Don Frati cefo del Siero, che per la 
uirtiì fila non pur fu carifsvno a Ferdinando d 1 ragona re di 
Spagna,ma meritò imparcntarfi con cafa di Toledo, e morigouer 
valore delle Cannartele da DonTfieronimo filo figliuolo che col 
medef ma favore véne uicc re dl^Abruzzù. e dentro in Fioreza fi 

é ‘ •••-*’ - : * 




Bernardo del Nero, il quale come perfonaggio Ji /ingoiar pru * 
dezctfu tre uolte gonfaloniere in tre diuerfi /lati della Rep.e da 
Torero i^duolo di (f , S» il quale per la molta fua dottrinafii ami 
mirato } e celebrato dal Vicino, fi come pubicamente fi leggete da 
M Fraitcefcofuo zio già. thefaurier del Papa , C7“ pbilofopho 
famofofi da altri che faria lungo a narrare : nè Jolo é illufrata 
dico dalla fua anticbijsima famigliala dal proprio merito : pò* 
Jcia che non per uno ejfctto falò , ma per molti fa rifplendcrc la 
grandezza dell * animo, c la propria uirtu:pongafi mente al palai 
zo eh' ella da’ fondamenti ha piantato in Fiorenza fu le J pondo 
deir^frno il quale è tanto fuperbo c magnifico, che par ucra» 
mente, che di ragion propria come fie membra fi fia attribuito iL 
lungo ,efontuo/o ponte Kub aconte, e la fpaciofa piazza de Mog 
gi yper la qual cofa par che quiui Vambiiiofo fumé falcia piu 
fpant o, e ptufaflofò cFaltrouePufato corfo ; V artificio, e l’or* 
tiamento del qual palazzo in molti luoghi, e per molte confiderà * 
tioni moflrano in effetto , quanto , oltre alla poefia , O" ad altre 
nobili arti , e fcicntie, ella uaglia nelP architettura , e nella piti ut 
ra conio intelletto ,& anco con la mano fef 'a, ne cedono punto 
alla qualità dìquefo palazzo gli edfitij nelle uille con decoro 
co tifi derati ; e l 3 acqui fo da lei fatto dell’ bonorata , & utile figgo 
ria di Por cigliano fa fede della prudenza fua ,e de 3 fuoi nobili 
pcnfieri j ma per eh 3 io fo , che una mente mode fa mal uolontieri 
può tollerare le lunghe hiforte delle fuc lodi , per notiVefer mo * 
le fo porr ò in df portegli effetti delle fie me Ite ricchezze , della 
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fplendidezza delle Jpefc } della bojpitalità, della cortejia 3 della af 
f abilità del procedere 3 pratico della felice efpettationc delle 
lettere , e del bello ingegno del Sig . Nero fuo cari s finto frat eh 
lo' 3 e [applicandole ogni f eticità farò fine» Dih^enetia, al 

J^IL di Marzo. M JD L -X -X* 
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DELL’ AFRICA DEL PETRARCA* 


Tradotta da M> Fabio Mar retti gctitilhuomo Scnefe ♦ 


AXL A MOLTO ILLVSTRE E VALOROSA SIGNORA 

LA SIGNORA ALOISIA RlDOLFI DEL NERO. 

, - , , . w, . \.'l£rs 

LIBRO PRIMO. 



IL SOGGETTO. 

5Ciri02lE HjrETIDO SCACCIATI I C A K.T A G I T^ES 7 DI ST>AGX 
- fititrom fognando tjjire in Cielo’, dotte dal padre riceue alcuni rari ammaeflr amenti 
morali j & e informato de gli Hifyani fuccetft de' futi anttetf- 

fori ) * di piu illujiri Capitani Ejimani . ù 


L tremi do per guerrajnclito c raro 
Ter morti antico beroc calar defio ; 
A cui l'Africa nobil , che Jomaro 
Armi > e ualore , il qual d’Italia u fio , 
Già diede lo immortai cognome ch'uro ; 

0 Trlufa , o dolce coro intento mio 
Fattore , onde Teff aurto d'Hclicona 
Sacro fonte guflar pofia » a me dona . 

Già la fortuna a me placata e mite , 

Gli berbofi prati,e de IcuiUe amiche 
Le tughe fonti mha refiitnite , 

E i colli , e i fiumi , e con le ttatti antiche 
De i [olitaci campi hor le gradite 
Quieti , egli oti j de le [elite apriche >• 

Voi ys'ioui canto atti flttpendi e terfi t 
Al poeta rendete e forti , e uerfi . 

« *• 


T mihi conlpicuum meriti* bello$ tre- 
mcndum 

Muta uirum refcras.talis cui fratta fub armis. 
Nobili* aeternum pritis armile Africa nome. 
Hunt, precor, exhaullo lùeac mila fueeere 
fontem - 

Ex HelÌconefacrù,dulce$(mea cura)forore*. 


Si uobis miranda cano , iam ruris amici 
Prata quidein , & fonte*, uacuisque filentia 
campi* , 

Fluniinaque & colle* » Se aprici* ocia fyl- 
ui* 

Redimir fortuna milii,uos carmina uatl 
Reddlte,uos animo* , 

’• V,\ L, ' . 'i ' t , , . 
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■ Ju-tu fi cura de' mondani cbioflri 

Speranza , e de' fupcrni effetti bonore , 

J l qual chiamato fei ne i tempi noflri 
Degli Dei, e del Centro iluincitore , 

E che benigno a noi fempre dimoflri 
Ter lo corpo che mai non fece errore 
Le cinque larghe piaghe , a le mie imprefe 
Deh porgi aita o Tadre alto c cortefe . 


fu%ò certifiima mundi 
Sp«s (fupfrumque decus ) quem fecula noftra 
deorum 

Viftorem ,atque Herebi memorant : quem 
quinauidenius , 

Larga per innocui retegenté uulnera corpus. 
Auxilium fer fumme pareni , 

O il 11 l J 


^4. te, tornando da la fiera altera 
Di Tarnafo io , uerfi che pij faranno 
Importerò , fc di uerfi hai uagbcgga, 

O pur fc piacer quei non ti daranno , 

Forfè lacrime, ch'io con amarena ^ 

^tnco dafparger hò , (sio non m’inganno) f ™dcndu',longo demens cibi tepore feruo . 
T^e la futura ctade , e tempo molto , 

E sìagion lunga a teriferboiofiolto . 


tibi multa reuer- 

fen* 

Vertice Parnafi referatn pia carmina, fi te_ 
Carmina delegar, uel fi minus illa placebùt , 
Forte etiam lachrymas, qua* ffinmens falli- 


Qual cagion fa di tanti acerbi mali 
Si cerca , e qual la Hrage origin prcjc , 
Chi ne coftrinfe a [offrir danni tali , 

Et onde il gran furor gli animi accefe. 
Che fiera gente pe i folcati foli 
Del mure, & Europa a Libia refe , 
Libia rcbellc ad Europa in lutto , 
L'impeto qui, e là guadando il tutto . 


Qu* tanti* fit caufa mali* , qux dadi* origo 
Quaeritur, unde animi , qui* tot tolerare 
coegit 

Dura , pererrato.ualida* furor aequore gen- 
te* . 

Europamff d* Jit Libyar.Libyamif rebellei» 
Europae , alterno uatlandas turbine terra* • 



Ma tal cagion fenga altro fludio molto 
Souuicmmi; ah fu la inuidia empia radice 
Di tutti i mali , onde haucr' anco tolto 
La prima origin fua morte fi dicci 
Efcorgendo il dolor con triflo uolto 
Ogni altrui cofa profferì , e felice 
Cart agiti non poti ueder fiorire , 

Hpma , emulando , e ne inuidiò’l [olire • 


Atmihi caufa quidem ftudijnó indiga longi 
Occurrit , radix cunélorum infeéla inalorum 
Inuidia , unde oriens estrema ab origine 
morseti. 

At aliena uidens 'trilli dolor omnia uultu _ 
Profpera,nó potuit florcotem cernere Roma 
Aemula Carthago , furgenti inuiderat ytbl. 





TMafoffrifccla egual poi con piu perù , 

Toflo acre fette in lei for^c difeerne , 

Et al poffentc Impero, onde s' uff rena , 
Sentire impara , e ntioue leggi batterne , 

E dar tributo ; ma tacendo , piena 
D'alte querele, e di minacce interne > 
Scuotere al fin mala fuperbia à lei 
Fe'l freno , c raddoppiar gli bauttti omei. 


Sed grauius tulle inde parem, inox uiribut au 

ftam 

Vidit, & imperio dominar parere potenti* : 
Ac leges audire nouas , & ferre tributum 
Edidicit, taciti* incus, fed piena quereli** 
Piena mini*, frenum funelta fuperbia tandem 
Cópulit excuterc,8c dades geminare recepta*. 


Duolo , e ucr gogna punge a à quelle genti 
Il cor, che molto in fèruitu foffria , 
Trifla aitar itia giunta à dure menti , 

Et infatiabil uoglia altera già. 

Speme communc a ipopoli ambo intenti 
Ji lo Impero , cl prefumerft onde (ìa 
L'un l'altro degno , à cui tutto foggiacela 
Etubidifca quanto il Mondo abbraccia. 


Angebat dolor atquepudor fermila palio* 
Multa uiros,animis% inceflerat addita duri* 
Trilli* auaritia , & nunquam fatiabile tjo- 
tum . 

Permixtae fpes amboni, optatumque duobus 
Imperiarli populis.dignus fibi quifque uiderì 
Omnia cui fubfìnt, totu* cui paieat orbi* . 


Ditta ciò’l frefeo danno, e l'afpra offefd 
De l'Ifola , che già sera perduta 
De la Sardigna , e di Sicilia prefa , 

E la Spagna gran tempo combattuta , 

T roppo ad ambe le parti idonea refa 
Ter li confini ad ogni inftdia afiuta, 

T erra attiffma à preda haucr molti anni 
Sofferto tanti inefflicabil danni ; 


Prxterea damnumque recens * iniuriaque 
afro* 

Infula Sardinia? amilfa , & Trinacria rapta 
Acque H yfpania nimis populo cò finis utriqu* 
Omnibus expolita infidijs , aptislimaprardae 
Terra , tot iridando* (;longum ) pafluva labo- 
re* . 


?S [on altramente mifera,cb' alhora 

Quando fra i lupi in mcxgp effir s'abbàtte 
Vigliata grafia pecorella, c'bora 
Qitinci , bor quindi fi uolge,eft dibatte 
Ter li rapaci denti , e non dimora , 

E in ogni parte di chi lei combatte , 

Si lacera, e fi fquarci a , e in sà riuolta 
E affi del fangue fuo bagnata , e molta. 



Haud aliter,quàm cum medio deprthenfalu 

porum 

Pingui* ouis, nunchuc rapidi* nunc denti- 
bus illue 

Voluitur,inque tremen* parte* difeerpitur 
omnti 

Bcilantu proprioque mades refupina cruore • 





Di più fu \l I ito . La natura pofe 

Xìli Immiti, che lungi da contrari / lidi 
Guardarli , & appetir contrarie cofe , 

E nei coSìumihebber contrari inidi , 
Pur contrari i lor dei ,furo odiofe 
Là e qua l' alte cure , c i uenti infidi , 
Pur contrappoSli in tutto gli elementi , 
E'I mar molcSio ,c /' onde combattenti . 


Accefsit ficus ipfe loci , natura locauit 
Se procul aduerfofpcttantes littore gente»; 
Aducrfoscj animo» , aduerfas moribus ur. 
bei , 

Aducrìbscj Deos , odiofa£& numina utr intj 
Pacatosi nihil uento» » elementa^ prorfus 
Obula» & infetto luttantes .e quo re lluttus • 


Congraue odio, e con [angue affai fi uenne 
T re uolte a i fatti d'arme, e fu'l primiero 
"Principio, l'altro fanguinofo , e denne 
Il tergo il puro fin (fé noti il uero ) 

Che con poca fatica, à pien s'ottenne , 
b r noi cantar la fomma hauiam penfiero , 
E i romor perciò fatti in mare , e'n terra , 
Gli estremi duci, è l'innarrabil guerra , 


Ter grauibus certatù;odijs,& fanguine'multo. 
At cceptum primo , prodigati! m<j fecundò 
Eli bellum ( fi uera notes ) nam tertia nudu» 
Praelia finis habet, modico confetta labore • 
Maxima nos rerum hic fequiniur» tnediostj 
tumultui» 

EximiosÉj Ouces, 8t inenarrabile bellum. 


L'ultima Hejperia, affitta e fianca molto 
Per tanti colpi, che Fbaucan pcrcofla, 
ilgiouene Sci pioti ripieno e inno! co 
Di celeSìe ornamento, e d’alta pofia, 

E quella grane, onde era'l collo inuolto , 
Catena, ria Cartaginefe feofia, 

E'n fe'l giogo d’Italia bauca fentito , 

E de' Romani l’arme in ogni lito . 


Vltima » fydereum iuueneui , la (Tata procel- 
la 

Hefperia , excudamfj graui ceruice cathe- 
nam , 

Aufoniumfjiugum, Roman a 9 fenfcrat ar- 
ma. 


Di là dal mar l'efiercito africano 
Già precipite bauca uolte le piante , 
Temendo il core , e'igran nalor Romano , 
E la deflra tonante e folgorante , 

E i coSlumi di tanto Capitano , 

E la fama , eia fiirpe fua prestante , 

E de la guerra le nuoue arti indufiri, 
Elemprefc col [angue fatte illuftri : 


Iam fuga precipite» longc tram aequora Pce- 
nos 

Egerat , horruerant animo» , dextramÉj to- 
nanti» 

Fulminea» moresf) Ducis,femam%genuslj » 
Armorutnqj nouas artes» a icf orfa cruenti» 
Nobilitata mali» , 
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^ pena 6f n da la Maura riuiera 

Guardando l'bofìc , à cui flato era frale , 

10 infido Afdrubal, mentre fecuro era ; 
Si come guarda i cacciator cignale , 
Ch’éfpancntato,c qualde'can lafcbicra 

11 cerno indietro , cV grido , che l'affale , 
£ da lontano in cima al monte asfìfo 
affannato fi ferma , <? «o/ge »7 uifo . 


uix tandem littore Mauro 
Perfidus urgentem refpefìans Hafdrubal bo- 
llini » 

Tutuserat. Sic uenantum perterritus acrcm 
Refpicit,atrp canù ceruus poli terga tumultu. 
Mòtis anhela procul de uertice colla refleitéi 
Conftitir , 


Hauendo Scipion uittoriofb 

La Spagna doma con man forte , e franco , 
La doue il faticar refla dubbiofo 
Degli iTidouini e de poeti » & anco 
Le colonne del mar d'Hcrcol famofo 
Co’ rai percuote Vhebo , e lofio e fianco 
Giù precipite in bafio fi profonda , 

E da l’esliua polue il carro monda . 

Qui doue non con man mortale efetto , 

Ma lunatura auuerfa onnipotente 
Tfcgaua ilpaffo flette ; e con affetto 
Auido poi che fcampato efier fente 
L'boflc , fi duol poco bauer uinto, e'I petto 
Meflo non può fortuna piu clemente 
TlacarlitC mentre e'n pici Cartagin prende 
Sua gloria à uil , che da igran fatti fplende 

Ba lungi egli anco tfdrubal fuggitiuo 
Il lento acuto f Irai uibrar uedea 
Col deflro braccio fao tra morto e uiuo , 

E la fama , che turbida accre fcea » 

Mentre nenia dal lido a noi natiuo , 

Lungi , e per tutto alti romor mefeea , 

E procedendo Annibai deflro in guerra 
foco portar [otto la patria terra , 


Oceani domitortelluris Hyberar, 

Qua labor ambiguus uatum , pelago co- 
lumnas 

Verberat Herculeas , ubi feffus niergttut 
alto 

Phocbus , & xftiuo detergit puluere cur- 
rum. 


Hic ubi,non ui$ ulla manu mortalis, at ipft 
Oinnipotens aduerfa aditum natura negabaf» 
Conftitit: atque auidis prxreptum faucibu* 
hoftem 

Indoluit uicifle paruin.iam blandior xgrum 
Non mulcet fortuna animù.Carthagine re£U 
Gloria geftarum fordebat fulgida rcrum . 


Nempe uidebat adhuc profugum longinqua 
tenentem 

Lentaéjj femineci uibrantem fpicula dema. 
Turbida quin etià rumoribus ola mifeens » 
Fama procul noftro ueniés crefcebat ab orbe. 
Arcibus inftanté Aufonijs, uolitare fub armil 
Hannibalem, patrixey face* fub mania ferri . 




Et ef intigli illustri capitani , 

La Italia d'alte, e rie fiamme bruciare , 
D'occifioni ini ondeggiando i piani , 

E lo fpingea la 'mprefà a [eguitare 
T aterna pia uendetta , che inbumani 
Sangui di mori brama , per placare 
Ceneri [acre , e paterne ombre , e in fronte 
Sbatter d'Italia le ucrgogne conte . 

J^on rifai rcftaua punger queflo amore 
X 11 petto dentro àScipionfamofó; 

L’ardita giouentu dal caldo core 
Ognborpcr li occhi in fronte un generofo 
Fulgente lume sfauillaua fuorc: 
jlnfia la notte , e' l giorno fatico [o 
» Sentia fenica gufar quiete unquanco , 

Tanta era la uirtù del petto franco . 

Intra questi penfter, poi ch'ammolliua 
jl poco à poco l'humido terreno 
La notte ,e di Tithone anco dormiua 
L’amica al fuo gelido uecchio in feno , 
le lucenti porte anco sardiua 
Del purpureo balcon di rofe pieno 
Da l'ancille che uolgon gli anni aprire , 
jqè la fi ignora lor far risentire. 

Dal laffo Scipionfi ripofata 

La tefla , a cui chiufe la uinta luce 
Dolce fanno y e dal del queto è mandata 
yna grande ombra fuor per l’atra luce, 
Che de l'efiintogenitor pigliata 
imago, lìè per l'aere inauri al duce , 
Mohrando al caro figlio il petto ignudo 
Forte trafiffo da gran colpo, e crudo . 


Illuftres cecidifìc Ducei 'ardere nefandi* 
Ignibus Hefperià,atcji unditia cardibus arua. 
Vrgebat uindifta patris, pieras% mouebat 
Vt cccptu fequeretur opus, nà fanguine faruo 
Cxforum, cinereslj facros , umbras% pareo- 
tutu 

Piacari , at% Itala detergi fronte pudorem . 


Hic amor asfiduum pulfabat pecora dar! 
Scipiadx , in ftontem eliciens oculosf) ili* 
uenta 

Fulgentes calido’generofas corde fauillai . 
Anxia nox , operofa die* , uix ulta quieti* 
Hora Duci, tanta indomito fub peflere utf- 
tus: 


Hat interdirai, ubi fenfimaniplexibus atri* 
Nox udam laxabat humfi,TÌthonia quamui* 
Vxor adbucj gelidumlj fenem completa fo- 
ucrct, 

Nec duin purpureo nitidas à cardine ualuat 
V ellere , leu roteai aufse referare fcnellras 
Excirét domina famuli, qui fecula uoluunr. 


FelTus & ipfe caput pofuit, cui lumina dulcii 
V ifla fopor daufi t, ccelofj emifla filenti 
Vmbra ingeni , faciest* patris per nubila ra- 
pii 

A(litir,o(tendens charo prascordia nato , 

Et latus , & multa transfuum cufpide pt- 
flu i. 





“Pallido ucnne in uolto, e par che tema 
llgiouen forte , il crin d'horrore aliato ; 
L’ombra riprefe albor lui pien di tema » 
E cominciò con parlar dolce ufato ; 

O decoro imortal , gloria fuprema 
Del no Aro fangue, c cbe del patrio flato 
Ch'accenna fccmpio (perno unica fei , 
Lafcia il timore, e nota i detti miei. 


Diriguic totui iuuenis fortisfimus a flm , 
Arrettxtj horrore comz. tunc ille pauentent 
Corripit, & noto permulcens incipit ore : ■ 

O decu* xternuni , generis^ amplislima no- 
ftri 

Gloria, Se ò patri* tandem fpes una labantf 
Siile meri), memorici animo mea ditta recòde . 


Sii l'ottimo rettor de l’alta corte , 

Ter tempo breue molte cofe ba date , 
Cbe inuero affai ti piacer an, sa forte 
Da te non fieno ( ofigliol mio) /pregiate . 
Egli a miei preghi, le cclefii porte 
Ifon ba negato aprir , di (Ielle ornate , 
j\i fioro a i buoni Immani, e te uiuente 
L’un polo , e l’altro penetrar confente . 


Optimu j ecce breuem, fed qu* (nifi defpici*) 
horam 

Multa ferat placitura,dedit moderator oljrnt 
pi. 

Ille meis uittus precibus, ftellantia coeli 
Làmina, terrarum munus patefecit.Sc ambo! t 
V iucntem penetrare polos permilit f 


•Perche guidandoti io, uegghi le (Ielle , 

E i torti calli , e la fatica dura 
Di I{pma, c tua, e de le tre porcile 
Lo J lame auuolto , e l'a/pra fatai cura , 

Di cui la Terra anebor non ba nouelle ; 
Volgi qua l'occhio , uedi quelle mura , 

E i pergiuri , che donna in fronde e'n trame , 
Talami già locò fui monte infame . 

Molti inconftglio di furore ardenti , 

E la turba fìillar tiepido fangue 
Vedi tu, troppo (ohimè) nota a le genti 
Cartago, in danni noflri ; onde fi langue 
Da noi ; contro la mite Italia tenti 
Dirnouo ohimè città crudel come angue 
L’armi una uolta rotte , e ueggio far fi 
’l^tfoue fquadrc da te pe i morti & arfi t 


ut altra 

Me duce Se obliquos calles,patri*% labore* , 
Attj tuos, & adhucCterris ignota) fororum 
Stamina, tum rigido contorti) pollice fatuo» 
Afpicias,huc flette animò, uiden'lllafub aulir» 
Mcenia, Scindimi periura palacia monte 
Fccmineis fondata doli»? 


uiden' ampia furenti» 
Concilia, St tepido (lillantem fanguine turba? 
Heu nimium noitris urbs intignila ruinis , 
Heu mitibus ( trux terra) Itali* iterum arma 
retentas , 

Fratta femel. uacuitlh iterum llruii agtnina 
bulli*? 

■* ’ v *••••'• :• ^ «i 



Bagrada tardo difi>rcgiando uai 
Si lo indomito T cbro , e t' affluire 
Cofi Birfa feroce bor come fai 
JL fregiar l'alto Campidoglio , ab pure . 
Di nuouo tenta , ebe conofcerai 
Ben la padrona à l'alte battiture , 

Tal fatica à te refila (o figlio ) in terra . 
Da farti bonor qual dio con giufta guerra . 

Ter quefle fiacre piaghe, onde che a darmi 
La patria uenne , io qual douca fpargei , 
Giuro: e per cui la mia uirtù de l’armi > 
Strada mi fece al del tra gli alti Dei , 
Ch'io non fenti]giamai piu confolarmi , 
Tria cheforajfer quefili membri miei 
Gli inimici, e che fiamma e la uita 
Dolente già da me fefie partita , 

Quanto uedendogran uendicatore 
Bcfiare in cafa dopo la mia morte , 

Speme tal poi ciafcuno altro timore 
Tea lieue, e del morir l'amara forte • 

Cofi narrando forre il genitore 
E à gli occhi mefii fi empie piaghe fmorte 
Dal fommo il corpo fino à i piefeoprio , 
Onde attonito feffi il figlio pio 

Verso lacrime in copia , e nonfoflenne , 
Lauto fu, ebe l'oriibra oltre feguiffle , 
■Mentre più cofc ella dir par eh' accettile , 
Bpmpe la ucce in tnei^o, e cofi difie . 
Ohimè che ueggiofiecbi col duro uenne 
ferro , & al padre mio 7 petto trafifie fi 
Quai mani à torto fur fi crude e pronte , 
Che infangumar la ucncranda fronte fi 


SicTybertm imlomitum fegnisfime Bagra. 
da temnis ? 

Sic inodo Byrla fcrox capicolia defpicis alta ? 
Experiereicerum,& dominai» peruerberano 

fces • I 

Is cibi nate labor fupereft,ea gloria iufto 
Marte parem fattura Dcis , 


Itxcuulneraiuro 
Sacra, mihi merito patrìaf,quibus onine refodi 
Qiiod dederat,quibus ad fuperosMauortia 
uirtus 

Fecit iter, non ulla meos fodientibusarrus 
Hoftibu$,atE9 abeute anima mihi multa dolétf, 
Occurrillc prtus tanti folaminacafus; 


Qjiam quod magnanimum poft fonerà no- 
ftra uidebam 

V Itorem fopereffe domi, fpes irta leuabat 
Inde metus alios.hincfenlum morti» amarar. 
Talia narrantem percurrit,Sc impia moeftis 

V ulnera lum inlbus,totuni$ à uercicc corpus 
Luttratad ulc$pede»,ac més piaprominet ex- 


tra : 

Vbertimtj fluunt lachrymaf,nec plura paracS 
Suftlnuitjinedijstjerumpens uocibusorfus . 
Heu heu quid uideo? quifnam Iraec mihi pe- 
ttora duro 

Confixlt mucrone pares.quae dextra uerendi 
Gentibus immeritò uiolauit fanguine fióté ! 

B$on- 
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I \iffiondi ò genitor , nulla negare ; 

Cofi dicendo, paruegli effer ratto 
7fe l'alto pianto in Cielo , e s'agguagliare 
L’infimc cofc à l'alte , à qucflo tratto 
Lice , qual pefce c'ha fuggito il mare , 

E in fiume ameno c nago s'è ritratto , 
Stupifcc , toflo prefo dal uigore 
Infolito del dolce amato Immore ; • 


Die genitor,nil ante queas cómittere noftrii 
Aui ibus,hsc dicens,aIto radiantia fletu 
Sydera uifus erat, fedesfg impleffe quietai . 
Infima fi Ifceat fummis arquare > marina 
Pifcis aqua profugus, fhiuiofj repofiui ameeno/ 
Non aliter (fupeat, fi iamfdulcedine captum) 

V it Tali* infoliti tk Tubimi circumflct amator. 


Stupì quel facro coro immantinente , 

Che poflo in bando l ire , c i dolor' empi , 
E i piantile del fiutar la incerta mente , 

E la paura de mortali ficcmpi , 

Riferì a efirema d'ogni Intorno uiuente , 

E mille cure,cnde noi i miglior tempi 
De la ucloce ulta concimiamo , 

E in tenebre i migliori anni meniamo . 


Qunm Parer i Ile chorus (lupuit , namqut ha» 
ftenui ira? 

Et dolor, & gemitits,& mens incerta futuri* 
Atque nietus morcis, mundifj miferia noftri. 
Millia curarum rapida? quibus optinia uitae 
Tempora , & in tenebm meliores ducimut 
annoi . 


'Turo e ficreno il dì , quiui riffilende 
D'eterna luce , il qual non da gli omei , 
Islé da i pianti turbato mai fi rende 
fit da mormori trifli , nè per rei 
Odij , o infolito cafo, alma s'accende, 
Crepito empio , che non fiitol di dei 
Tcrcuoterc l' orecchie, empie il contorno 
Cheto , e d'inaccejjìbil luce adorno . 


Illic pura dies quam lux sterna ferenat , 
Quam nec luflui edax,nec triliiaj muratura 
turbane, 

JN on odia incedunt , noua rei , auremfj deo- 

rum 

Infuetui pulfàre fragorpietate recedi» 

Lucii inacccfla? taciturni^ impleuerat azera . 


Ma'l padre P abbracciò con caldo affetto , 

E con modefii modi il prega in tanto , 
non mandar più fuor fiofpir dal petto . 
Dicendo ; o figlio , deh perdona al pianto , 
7fon è qui tempo , e loco à queflo effetto , 
"Ma fe le piaghe mie ti premon tanto , 

Che faper uogli i caft nostri, afcolta , 

Ch’io dirò lunga hijloria in poco accolta . 


At pater amplexu cupido, precibus^ modelli! 
Occupar, & grauibui cohibet fufpn la ditìii . 
Farce precor gemitu, non hunc tcmpus%,lo« 
cus% 

Expufuint, fed uifà animò G trainerà tangunt, 
V fqi adeó iuuat & primo! agnofeere cafus , 
Accipe,nain paucis perftringi plurima uerbit. 



La ejlate fefia, per li campi Hìjpani 
Scorrer fempreper ualli, e per pendici 
Le noflre altere infegne , e de Romani 
Infìcmc, banca ue ditte uincitrici , 
Quando fortuna o che degni , o che [ani 
Oliai poi moflrò l'effetto, o che felici 
Configli defli a me, cui parean dure 
Di quella guerra bomat le lunghe cure . 

Ohimè mi fido porre il mio fratello 

Del carco ( oiiio tanto premeua ) a parte 
Terchc con doppio fpron l’boHe ribello 
Percuoter potefi'io nel lungo marte. 

E co fi finalmente con augello 
Sinifiro, prendiam noi diuerfa parte , 

E da noi con l'efiercito partito 
£' per iffarfe region feguito . 


Sex ta per Hefperios penitus mètrici* campo» 
Noftra% tigna , (imul Romana^ uiderat , 
. xttas: 

Cum rullìi iam bellique mora* , curnsque pc- 
ro(o , 

Con(ilium(teftc «ucntu)fortuna dedilii 
Magnificimi 

i 


infelix fido ut cum fratte uiritim 
Sollicitum parcirer onus , geminumque ino- 
ranti 

Incuterem bello calcar, tic alice lxua 
Ditlrahimur tandem , & feisfis legionibus 
ambo 

Infequimur late (parli* regionibus lioftem. 


T^on pieno ben di nofire lane attorte 

Il nafpo le tre fuore baucan, che dura ’ . 
Già le fue infegne uiene a piantar morte ; 
Et in quel tempo quando è l’aria ofeura , 
Mentre correr tentiam noi inegual forte , 
Di fraude occulta aita batter procura 
Lo fluol d' .Africa dotto in arte tale , 

*A noi ’ncognita in noftro danno c male , 

E con denar corrupero, e’I fuggire 
Terfitafer di Spagna a i Celtiberi ; 

Con l’aiuto de’ quali, e con l’ardire 
Fino a quel dì 7 mio frate i fuoi guerrieri 
mantenne ; e fi empi ogn'bor per l’auuenire 
Da porre auanti a i noSlri duci altieri » 
Onde più ne gli efterni aiuti dati 
Tronfi din, che ne i lor propri faldati . 


Nominili piena colia iam Ramina nottra, tb- 
rorej 

Dellicuuntttdx, iammors tua tigna relin- 
quit . 

Illicet imparibus uniti concorrere finis. 
Fraudis opemjdubio pofeunt in tepore Poeni. 
Ars ea certa uiris,& noltro incognita damno. 


Ceitiberumf) animos quibui auxiliaribus 
arma 

Fratris ad id fteterant , predo" corrompere 
adorti. 

Perfuafere fuga ni, nottroru e xépla per aruum 
Ante oculos gettanda Oucu,ne roborefrecì 
Esterno, proprio non plus in milite fidane . 


^Sfogli dei y e' l giu fio, c'I douerloro 
Incorda, e'I ucnto porta ogni parola , 
yAb quanto può 7 metallo , o gran thè foro , 
Honor di dei, che foura ogni altro uola , 
Fede alma foggiacete ad unfol oro t 
Or la fraterna fchiera ignuda , e fola 
Enfiata di pre fidio , ogni fua infegna 
Te i noti monti ritirar dfcgna . 

•Al duccparfc hauerfol queflafpcme , 

Ma l'inimico ifìrutto, i nofìri dando 
il tergo , in n .no alfine i nofìri preme ; 

Et anco cinto er to lontano flando (me 

Da fchiere, c’hauea a 1 altre aggiunte infie 
L’hofic in occulto, c beffami il nefando ; 
Vidi io più non poter cedere al fato , 

2^ unirmi col mio fratello amato . 

Inferìor di numero era io molto , 

E circondato fui in un tempo (leffo (te. 

Da tre fchiere infortegga , e intorno inuol- 
£ forte i luoghi rei tene animi opprefo . 

* Armati eramo, e de la fuga tolto 
Lo fl>erar,ftffi quanto fu permefio 
In tempo angu[lo,c i duri petti apriamo 
Col ferroy e l' alme afiute al centro diamo . 

Daua F animo folo ira e dolore , 

L’arte de l'arme yel configlio era efiinto. 
Come mouendo guerra empio pa flore 
Di fido uelo in ogni parte cinto 
•Al alme api , che tutte hanno timore 
Mentre da ombra ofeura è'I Mondo uinto, 
T oflo piangendo i dolci nidi in fchiera 
fuor efeon de la lor differfa cera % 


Obijcit file Deos, ius, fàs , 8t inaria uerba 
K apfim abeunt,tacicoque uale uis quanta me 
tallo eli ? H 

Di; pudor, alma fide*, uni fuccun.bitii auro . 
Praelidio nudata acies, fraterna retrorfuni 
A uia coniiituit , norofque rccurrere mon- 
tes. 


Harc uifa eft fp« una Duci,premit h oftis’a cer- 
ini s 

Dofìus ad extremum cardenti infiftere tergo. 
Mequotjiam magno diflàtem Punica trattu 
Agmina cingebàt.quae dà nouus auxerat hofli* 
Improb. infultans.uifum & mihi cedere fato 
l'Je quicquà uetituni,charo'nie iungere fratria 


Inferior numero multum,tribus undiqueca- 

itris 

V allabar, multumfp locis urgebar iniqui? . 
Ferrum aderar, fpes nulla fugar , quod fata fi- 
nebant 

T empore in angufto, durisfinta pettora ferro 
Pandimus,& uafras Herebo detrudimus umbras . 


Ira dolori dabàt animos.ars bellica nufqua , 
ConfilijÉj nihil: ceu dum uelarnina paftor 
Fida gerens, apibus bel Inni mouet improbus 
almi* : 

Notte fub ofeura trepidane, mox dulcia den- 
tei 

Excedunt inopi fubftrata cubili* cera'. 


C * 



Indi con gran mina e con tempefla 

Fremon cicche , e notando (pagamente , 
Salde e importune a/faltangli la tefta , 
Fermo il nemico attuto ttà prefentè 
Tenace nella imprefa a lui moietta , 

E di lor nane piaghe cJJ'o itine ente , 

Caua fuorcgli alberghi, e i cari letti 
Ettirpa } a quei pietofi animaletti . 

Co/i ferri pungenti noi lanciamo 
Jt le febiere odiate , c dardi fpejji , 

E morir con uendetta procacciamo , 

(5*0/ falute e conforto à quei ch'oppre/fi 
Son di mi feria) e nel ferir sfoghiamo 
L’ardente ira ; in battaglia stanano cffi 
Saldi, qual Ericc alto , e'I monte Atlante 
Chc'l del regge far fuole^nfiro /off ante . 

Che più ?* rcttiam f otto la nube afeofa 

D'buomini e d’arme incauti,e'l Jho /hi tiene 
Contra ipij la fortuna inuidiofa ; 

me'l fangue gelò dentro à le acne , 
Scuopro le infidie , e morte doloroft 
Trefio, in me nò, ma per la patria bene 
Temendo, qual ne da'l tempo m'ingegno 
Saluar parlando il tempettato legno . 

Quctta ardua uia ci aperta o guerrier forte 
Di fin preclaro : ognun mefegua ardito , 
Spejfo altre uolte fui con miglior forte , 
TAa con fama miglior non mai feguito . 
Tlpn per armate febiere > o perche morte 
Si moflri incontra, alcun fia sbigottito , 
Dà in poco fangue Marte honor preclari, 
E coninone i nepoti iUuttra cari . 


Inde ruunt c*c*£$ fremunt, fparfoÉj uola- 

tii 

Importuno inftanc capiti, Hat callidus ho- 
Iti*, . . .. 

Ini«ptifj( tenax pollquam irrita uulneraul- 
fìor 

Bruir, extirpatij pi* cunabula genti* • 


Sic% fola falus miferii Se filmina uolupfai 
Inuifam iaculi* gladio^ ultore cohortem 
Tundiinus , & rapida* in uulnere linquimut 
ira* . 

Illi ex compoGto ftabanc , ceu fiantibus au- 
fìris 

Aerius confiftit Erix,attgaftriger Atla*. 


Quid moror?incautÌ armoni fub nube uini?f. 
Obruimur,fòrtunn fuum tener inuida more, 
Aducrfata pio*, gelidus mihi pecore fanguis 
Haeferat , agnofeo infidias , mortemquepro. 
pi n qua ni . 

Nec mihi,fed patri* metués,,*» tepore raptim 
Ingredior, ditti*, cuneo* firmare labantt*. 


S 


H*c uia preclari mile* patet ardua Icthi 
I duce me,qucm f*pe alias maiore profitto c* 
Fortuna, nunquam fama meliore,fecutus . 
Non acies ferri , focie* non obuia morti* 
Terreaf , esiguo decus ingens fanguine Ma- 
uors 

Obijdc, St duro* illuftrat c*de nepotee* 



Rammentati il tuo feme , e corri anebora , 

E uolontier la patria forte abbraccia , 

Tal di moli che' l codardo e'I forte mora, 
E tal danno fent’io, che mi difpiaccia , 
jlà ambo tempo breue, or qualunque bora 
Jn terra > e 'n mare ogni periglio taccia 
Eia ’l dì per fe fofpetto , al forte quello 
Sol è proprio il morir lieto , e non mejlo, 

Tiangcndo , tutta l'altra turba muore » 

E (farge pianti pauro fa e langue ; 

Fan de la lunga uita le breui bore 
Vltime fede ; or dunque fe del fangue 
Refi a in noi punto , c del latin ualore 
Fatcl palefe qui con morte eff angue ; 
Vincemmo noi mentre la forte uolfe 
E la man noftra a molti il uiuer tolfe . 

Ma bora ad e(f affai facciam che fa 
(Toicbe le cofe indietro tornan trifte) 
D'bauer toltale ferrata à noi la uia, 

E per li noftri petti , e per le uifte 
Feroci , e per li affetti in morte ria 
Da temer anco africa il varco ac qui fl e ; 
Tal morte oppor bifogna a qucHi infami 
L'adito chiuder lor con tai ferrami . 

L'horrido barbar fappia hauere cHinti 
Huomini ueri , e ben c'habbia calcata 
Tallida gente e roman corpi tónti , 
Tqonperò da (per are; or tu ben nata 
Schiera t’affretta , fatuo intorno cinti , 

La Morte è ne la foglia à i buoni grata , 

. Da uenerar con pij di pianto humori 
TfxiRoman tempi , e con eterni odori 


Nofce genus,patriam% libens ample&ere for- 
tem . 

Ignauum fortemfj mori , me tangere damno 
datura: lux una tubet, breue tempus utrifj'. 
Iam licet & terra? pelagiqj ptricula ceflent 
V Itro aderte fufpctta dies,hoc fortibus ununj 
Contigit,ut laecuiiorerentur : 


catterà flenJo 
Turba perit.Iachrymasffr metu diffondi: iner- 
tes . 

Hora breuislongaeteftisuenit ultima uit*. 
Ergo agè, fi latio quicqu.i de (inguine rellat » 
Morte palim far ito : ni dum fortuna (inebac 
Yicimus, iJc noltris exibant fonerà dcxtrù . 


At modo corporibuj (cedunt quando omnia 
retro ) 

Sit iati* obftruxiffe uiam: per peftora noflra , 
Perijf truces oculos, uultustj in morte trcinen 

dos 

T ranfccdat,talem Iibet bis opponere morte , 
Hit dauftri* uallare aditus : 


foia t horrida ueroe 
Barbarie* cecidifle uiros,& pallida quanquam 
( Haud fpernnda tamen ) Romana cadauera 
calcet. 

Accelera bene nata cohors.in limine mors eft. 
InuidiofabonisjRomanasfemperad ara* 

Cu lachrymis r «colenda pijs,& tbure perenni , 



Cefi acce fi unir fi , e con gran core 

lajìereluccnti incontra uanno , 
Qualgrandin fpefìc albor , che con romore 
2{ubc(ijj>e%ga> nè a nemici danno 
Tiù douea fare il primo lor furore , 

Denoti à morte igucrrier forti Hanno ; 

Che piu? reHiam tutti abbattuti c [pentì » 
Contra noi pochi tante c tante genti . 

21 a forfè afpettitu, del pio germano 
òli ultimi cafif onde non piu beato 
damai ne cinfe il lido Italiano . 

Di fu leuarfi e/fendo fi sformato 
Da l'eHrcma fatai tempefta in nano , 

Si reftòfotto opprefio, e foffocató 
jl l'alta Hrage, e ne la morte rea 
7qon d'altro mai , che del fratei dicea . 

Concorde ulta a merauiglia fue 

Tra noi,fen^a effer' interrotta unquanco 
Tur da lieui querele o mie o fue , 

Vnafol cofa, unuitto haue»mo,& anco 
Vna mente, una morte , e d' ambedue 
il cenere conferua, e'I corpo bianco 
Vn loco fìefio, e'nuna medcfma bora 
Quafi uenimmo,oue hor noi fiarno , ancora . 

Qui non è in noi del ueccbio career cura , 

E le dijperfe membra dif pregamo 
Da alto , e odiando i lacci, bauiam paura 
Sol d'effi, che notitia bcnn'bauiamo ; 
Tcniarn la libertade alta ucntura 
Da noi goduta, e quella folo amiamo . 

Il figlio albor uerfando caldo bumore 
Dagli occhi, dijfe;o caro genitore « 


Talibus accenti coeunt , & grandinìi inRar 
Sciìta nube, ruunr, in tela micantia, primu* 
Etcircumfulos furor irrediturus in hoftes . 
Confequitur deuota neci fortislima pube* . 
Sterniinur,& morÌmur,pauci* tot millia con- 
tra 

Quid reliquum? 


fed fata pi) nunc ultima fra- 
trii 

Expeftes, net$ enim hefperia farlicior ora'. 
Illequrdem extremofati de turbine frurtra 
Surgere conatus* magnar fub mole rumar 
Oppreflui % itidé,nec mori magi* ulla dicebat 
Altera quàm fratris : 


fuerat concordia uitse 

Mira,uel exiguis nunquà interrupta querelis. 
Vna domuS) ui£ìus% idé, mcns una duobus. 
Et mors unafult,locus idem corpora feruat , 
Amborum & cinetet ,huc ternpu* ferme fub 
unum 
Venirmi* , 

- , • • i- Vf'iV • ì , 


hicnobis nulla eftiam curauetufti 
Carceri* , ex alto fperfot contcmnimut ar- 

tus » . , . 

Odimus & laqueo * , Si uincula nota time- 

mui, 

Libertari! onus,quod nunc fumui>illud amamui . 
IUc autem illachrjrmans , chare, 

genitor, ■* 


I 



La tua, la tua pietà , del cor profondo 
7^e le ui fiere mie mi preme e duole , 
Mafimpre ottima fu piu ch'altro al mondo 
Vendetta molle e rogga di parole ; 

Or di fi fcarchidel terrefìre pondo 
T e ditto padre, e la germana prole 
Vitti t leggio Rimar con altri molti , 

Che \oma chiama già morti, e fepolti . 


tua me, tua, profondo 

Corde premit pietas , fed mollis inersfy 

VItio uerborum,femper foit optima rerum < 
Die tamen hoc ò fantte pnrens,an uiuere fratre 
Te% putem, atque alio* , quo* pridem Roma 
fepultos, 

Defondlos%uocat: 


Sorridendo egli in ciò ; fitto quattt'ombra 
( Kìfpofi alhora) o miferi giacete , 
Quanta il genere human del uero adombra 
Ofiura nebbia, otte giù inuolti fete , 

Sol queflauitaè d' ogni dubbio sgombra , 
Morte è la uofìra, che uita dicete . 

Ma guarda tu'l german, difeerni il uero 
Qual de l'acerba morte ci uada altero . 


lente, pater ipfe,loquentem 
Rifa, & ò quanta miferi fub nube iacetis , 
Humanumquegenus quanta caligine ueri 
V oluiturthaec, inquietala eli certisfima uita. 
Vedrà autem niors eli qua uitam diciti$,at tu 
Afpice germanu,uiden‘ ut còtempcor acerba! 
Morti* eat ? 


> 


V e di tul petto franco & animo fi, 

E'I uiuo ornato, e gli occhi fiammeggianti 
I n fronte, e uedi a tergo il genero fi 
Stuolo; or cbifia,che quefii a me dauanti 
Morti o fepolti dir giamai fu ofi f* 

Efpirar pur già gli animi prefianti , 

Che dona il Cielo a l'huomo , e'I poco caro 
Corpo a la terra debito lafciaro , 


uiden’indomitu fub pecore roburt 
Et uiuudecus,&flamtnantia lumina fronti? 
Quin etia à tergo generofom refpicis agmen ? 
Hot mihi defondlos audebic dicere quifquà ì 
Er tamen egregioshumani forte tributi 
EfHauere animo*, ac debita corpora terrae 
Liquerunt ; 


V edi con uolto di fplendore adorno 

Lafielta fchiera, eh' a te incontra uiene cemis nitide uenientfa contra 

Lampeggiar per lo puro, e chiaro giorno F er purum radiare d ‘ em leftj agmina uultu» 
Et a lui il figlio; chiaramente e bene, Inr«^alt,eatmie,nec qu.cquamdulclusun- 

V *ro mai con piu dolce foggiorno Hos uidifle oculos memini,fed nomina noflii 

C on qucfti occhi hauer tu fio hor mi fiuuie- an * mu * > **bi nec genitor contraria meni 

Ma d'effi i nomi haurei uoglia fapere, (ne, fit * 

Deh non mi fta contrario il tuo uolere . 

1 w . . v I V, i i, 


agKM libro 


Ter li alti Dei, per Cionche per la (pera 
Cbc'l tutto uede , fpcr /ijfygif numi , 

(Se punto ponno ) prego, e fc uien uera 
Tatria dolce ^ai quefii fanti lumi ; 

O io m inganno, o molti in quefta febiera 
Conobbi, ed'effì l’babito , e i coflumi 
Jj andar , le mani, e ben che fia lucente 
La faccia fuor del ufo, io pur l'ho inmente. 


Per fuperos,ipfumrj Iouem,Solenifji tridente 
OmnÌa,per frigios (fi qua eft ea cura)penater. 
Per fi quid patria? uenlt huc dulcedtnis oro . 
Aut ego fallor enim,aut quofdam hocagmi 
ne noui. 

Et moresjliabitustji uirù,gre{Iumf$ manusfj: 
(Infolicumjlicec ora micce, tante ipfe recordor. 


Gli ho uifli dianzi , il fo , nel patrio bottello 
Viuemmo infieme ; e'I padre; il uero {piani, 
(Soggiunfc ) & hoggi pur tolfc Marcello 
Dal tcrren Mondo fraude d'africani , 

Che in compagnia d'un tr aditore e fello 
Ter troppo creder, gicucn diè in lor mani ; 
Li pensò alfine : onde bor lieto con noi 
Taffeggia in Ciclo , à canto a ’ diui heroi . 


Vidi etenim,& patria nuper còuiximus urbe. 
Vera quidem memorai, (mus hunc modo re 
busademit . . 

Punica terrenis,peri)tcong_reffus,iniquo 
Crfcdulus,setate(heunimm)Marcellu*,inina* 

t(kc memor finis,lateri latus admouet ultro* 
Nobifcumve libens calo fpaciatur in ampio. 


Crijpino fegue, il qual fu un di tentato 
Del perfido nemico haucr lui prefo , 

E da languide piaghe ei lacerato , 

£ a {tentata morte il mifer refo , 

L'altro cafcò morendo , ouc celato 
Era lo inganno, cl licite (firto accefo 
Tenetrò qui , Inficiando ogni fina noia 
E i freddi membri al fanguinofo boia . 


Crifpinus longè fequitur , quem perfidul 


uno , ... 
Abfumpfitfe die tentauerat hofiis.at illum 
Languida dilata? tribuerunt uulnera morti . 
Alter ibi cecidit moriens, ubi fiuta latebant. 
Inde leuis redè penetrans huc fpiritus : illic 
frigida carnifici dimiiit membra cruento. 


Ma con più uigoroft {pirti ardenti 

Vedi Gracco, e ina più fremendo in guerra % 
Ch'ai laccio con infìdie, e tradimenti 
Soliti l’inimico fitto f afferra , 

E diuifo da l'armi fue pofienti , 

E dal ualido corpo, andare a terra ; 

Vedi Taulo Emilio à cui fortuna 
Fu troppo inuidiofa , & importuna . . 


Sed magi* ardente!» que animis, pugnasqu* 
fiententem 

Cerne, per infidias indigno funere, Orac- 

chum . „ 

Corpore fedufum ualido , & pollentibus ar- 

Pr*t«ea Aemilio BÌmiù fort inuida Paulo. 


Guarda 


Oigitlzed 
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Guarda da quante piaghe era trafitto 

Il magnanimo petto , * combattuto Af P ,cc r £ a £ nan,mum terrtbrant W 0 ' ““Ine- 

Tonfando nel gran di piu eh altro afflitto Canenfi Romana die defleta fupremum 
Di Canneti fin di Rprna ejferuenuto, Fata putans, remiitdadl fuperelTe,fedultrò 

Uefiar non uolle dopo quel conflitto ; Oblatum comempGt cquum , multum% ro. 

Madel cauallo offerto fe rifiuto , R^'uli", & nimium refpondit nixius : 

1 molti preghi indietro (pinfc, e daua 
Fjffofle a pien , mentre in angofeia flaua . 


"Ma tugargon nutrito in uirtù pura , 

Tartiti , e'I capo tuo , che in tante fpade 
Ha da uincer aggiugni, e uiuer cura 
Ter maggior cofe, e di ili a la cittade 
Troueggan preflo i padri , & ale mura . 

£ imparino a /offrir , che cruicltadc 
Minaccian raddoppiarle i fati rei , 

£ uincitor l’bofle jdnguigno è in pici . 

Vultime mie parole a Fabio effone , 

Dì eh' a mente i fuoi or din mi reflaro 
Fino a la morte ( e tu fu teftimone ) 

Trial fato, el mio collega empio turbaro 
Con gran r ornare il tutto, e la ragione 
De l’arme e la uirtà ,i furor calcaro . 
Fuggi tu mentre i muoio , accioch’a forte 
Tarlando io più, non ti cagioni morte , 

Cofi dicendo , è cinto dal drappello 
Col ferro , e l'altro noia uia leggiero > 
Timor le membra alleggerì [ce in quello , 

£ {frollando ale , e piume, al fuo deflriero 
■ Agrigne > e n grifi* d'affannato[augcllo , 
• *dl quale affé dia il nido il ferpe fiero > 

Che a la ueduta morte c(por fi uuole , 

Tei teme, e lafcia la fina dolce prole . 


at tu 

Mafie animi uirtutepuer, difeede, tuum% 

V ifturuni adde.capur,re($ ad meliora referua. 
Die patribus mutilar urbc,dic mocnia fìrmér, 
Condifcant extrema pati:nan<$ improba ftruat 
Inge minar fori una ni mas, holliitj cruentus 
Viftor addi. 


Fabio mea nerba nouisfima perfer. 
Die me iuflorum memoreni uixilfe fuorum . 

Die memorem(te te(le):morì/ed £ita,feroxi$ 
Collega , ingenti turbai unt ornila tumulti! . 
Nuda loco caruit uirtue, tulle impetus illam . 
Effuge dum m oi ior,n^for&n plora loquendo 
imi libi cauli nccis : 


dicentem (alia, fèrro 

CÌrciinàr,uolat iile leiiis,timor allenar artus. 
Et plumas adiungit equo , & calcaria piantisi* 
Anxiaccti uolucrisubi nidum callidus angui» 
Oblidec , hinc uifat Tele fubducere morti 
Optat, Se hinc dubitai , Tua dulcia uifcera lin- 
queni. 


JD 
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%/tb’nfclicc pietade , al fin mefcbino 
Cede per tema della uita t e l’ale 
Batte afe proucdendo , tr d'un uicino 
»Arbor tremando il fuo cafo fatale 
Guarda , e de figli fiuoi l'empio dcfiino, 

£ la rabbia di quel bruito animale , 

E pien di duol dipercoffe empie il bofco , 
£ con fìrepito amico opponfi al tofco • 

Cofi tra fe riuolge, e mentre cede, 

Souente in dietro nolta il giouenetto 
Gli occhi fuoi mejh,e in tal campagna uede 
S urger gran naufragio , e tritio effetto . 

E fcorge l'*African, che crudo fede 
Dopò la commuti rotta il facro petto 
Con duri colpi al nostro Capitano , 

Cbe refonaua il Ciel gemendo in nano . 

Che più? potrebbe forfè effer comprefa 
O con immcnfo findio , o pronta uoglia 
La turba , cbe in quel fatto d'arme fiefa 
Di {{orna cadde , e ( enti mortai doglia , 
Mentre far cerca a i cittadini offefa , 

£ mentre la città pouera (foglia 
Di forti heroi ^ {imibai con mani empie 
Il ciel de le nofire ombre tadorna et empiei 

Mentre ciò narra ilgcnitor,lo He fio 
Figlio fofpiri trae dal cor profondo : 

Quel ch’io bramaua piu, detto bai, cofefiù > 
£ uifiibo’n uolto imiei, ma piu giocondo 
7s(pn è (s altro da te qui mè permeffo ) 
else ragionar col gio padre fecondo . 

Et ei; ua pur da lui ( gli difie) e toftó 
Tarlali bor cb’a udirti è ben dijfofto . 


Infelir pietas, tandem formidine uita 
Cedit, & incusfis (feruin) fibi confulit alia : 
Vicina*], tre mtns refpedat ab albore fatu ni 
Natorum,rabieni*$ feiZ,& plangoribus ora* 
ne 

Implet anhcla nemus , (Irepituque occurric 
amico : 


Sic ibat iuuenis mémoradus > fatpe retrorfuna 
Lumina mutila fcrcns, unite ingens (urgere 
campis 

Naufragium , uidet iminitem poli publica 
Poenum 

Fune», (aera ducis fodientem pedo» duri* 

I dibus, & calum gemitu pulfabat inani , 


Qjitd mororrinnumera licet internofeere turbi 
Czforum hoc bello iuuenum,patrije% cadtn 
tum 

Scilicet immenfo lludio ; dum latdere quzrlC 
Ciuibus,atc$ inope fpoliat dù loitibus urbe , 
Compleuit coelum nollris fcru* Hanmbal 
umbris . 


Talia dum genitor memoraf, fufpiria natua 
Alta traheni , licuitfateor cognofcere quic- 
quid 

Optabam magis, & uultus iptdnre meorupi . 
Cztera(ni prolubes J nihil eli fermone fecùdi 
Patrisaniabilius.quin tu modo cominus,inquit, 
Alloquere, atq, aure» qui prirnu iauadc parata*. 



Così dettoci fece a lui più preffo , 

£ la fronte modefla abbafia,e’l Zio 
^Abbraccia,#- incomincia; 0 a me Heffo 
D’ogni bonor degno , e del gran padre mio 
Clnaro non men , fe fcorger n’ha concefo 
*A mortali occhi i uoflri affretti Dio , 

E s'a me indegno , su de Paltò mondo 
Il lume f erba , e l’alto del giocondo. 


His di&is tulitantegradum , frontemfjmo- 
deftam 

Demifit,patruumf$ tennis, fic ìncipit ore: 

O uenerande nnhi.ucro nunquamfj parente 
Ciste minus, fi uelira Deusdedit ora uidert 
Mortale» oculos, alti fi lumina mundi , 
Indigno ($ mihi cJarum feruauit olympum : 


Tarla alquanto con me, grato & bimano , 

C'è poco tempo, ch'io fono ammonito 
Ch'io torni in campo apprefo a l'Oceano, 
Oucfiàfoura il mar, fublime ardito 
1 1 monte Calpe, e tocca il del fourano : 
Hor le romane infegne in su quel lito 
Ter me Hanno alte, e d'affrettar lor cale 
Me duce,& è la guerra in termin tale. 

E'I fio a lui Hringendofpicn d'amore: 

Se'n ciclo porti, per diuitt penfiero 
Membra mortai, non già don tato ha autore 
Faro honor,e diffidi dir , che ffrero 
Di te, cui nino da Dio tal fauore , 

Che fe non fojfe diuo ffrirto invero 
Tqon dalia ad huom fortuna tanto bene , 
Che fol diffrenfa facultà terrene. 

J fecreti del cielo alti guardare , 

E i futuri accidenti prcucderc, 

E'I fuo fato , e poter confiderai 
L’almc beate, e fiotto ipieiuedere 
Del fole i raggi, e Palme luci chiare , 

E i moti oppofli di si ampie sfere. 

Fortuna non dà mai,ch'a Dio pofiente , 
Tutte fon riferuate eternamente • 


Da precor exiguam nofiris affiitibus horam , 
Nani breue tempus adeft, moneorlj in caftra. 
reuerti 

Oceani fubnixa tiadis,ubi maxima calpe» 

I nipendet pelago, ccelum% cacumine pulfàr. 
Illic me Romana inaitene modo figna, ducerne 
Expefìanc rapidi, hoc tandé fiat limite belJQ. 


Suicipit amplexu iuuené placìdisfimus Heros> 

Atty ira : Si ÌiiìTu fuperum mortalia calo 
Membra uehis,nec enitn là magni muneris nucfor, 
Eximiumfji decus, quam de teconcipiam fpem 
Dirtu difficile ett, cui tanram munirla nino 
Concedere ulani, nani ni diuinus ineflet 
Spiritus,baudquaquà hoc homini fortuna dedifier. 
Qyae facile» diipcniàt opes. 


^ arcana uiderej 
Ca!ica,uenturos longe prarnofeere cafus. 

Et forum prxfcire fuum , fpeftare beata* 

Has anima», fubter<$ pedes radiantia Soli» 
Lumina, fir aduerfos tam tiaftis trafiibus axes, 
Hate nunquà fortuna dabir,quia cunfla poterai 
Sunt feruata Deo,qui fi te lumina tanto 
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Il qual fe illuft ra te di tanti lampi , 

Oual altro bonor per fanucnir ti ferba ? 
Dunque a torto non è, fui non uicampi , 
E tante uoltcucdiam la fupcrba 
Gente inimica , per li Hijpani campi 
^ptta giacer, di noPlra morte acerba 
tAltaucndetta,ondc tu fama eterna 
Riporti di pietadc egregia interna , 


llluftrat, quo nam te alio dignetur lionore? 

N on ergo im merito fi aftos,pasfim£jt iacentee 
HefperlJf campis totiens defpeximus ho- 
ltes : 

Vidimus Se nodrx uindiftain morti* > al» 
illa 

Egregix pietatis liabes per fecula famam * 


Proponi, e chiedi pur ciò che tu w.toi 
Che Ì animo, e i orecchie mentre fiamo 
Qui infieme, intente in me conofcer puoi , 
Che dunque lofio non principio diamo f* 
“Perche parlando lungamente noi 
La breue bora concefia confumiamo ? 

Et ei ; fe morto l'huom,faper defio , 

Viue ( qual dice Calmo padre mio ) 

E fe fi uiue, e nera & immortale 

Qticfìa altra uita fol chiamar fi dette, 

Et a morte è fimil la noHra frale , 

Ter che in terra da me pii) ftar fi dette ? 

T orche più lofio non dt[j>iega l'ale , 

E qua sù non fen uola ogni alma licite , 
Che in altra parte, oue s'affanna & erra, 
Lafciando al tutto la mondana terra? 


Quidlibethinc aude,mecum nam protinu» 
aurem 

Inuenis,att) animù uacuum,quin ocyus ergo 
Iogredimur , fandofj breueiu confumimus 
horam. 

Dic,ait is,(i uita manet poli buda(quod alarne 
Teltatur genitori 


ficj hxc ed uera perenni* , 
Nodra autem morti iìmllls , quid demoror 
ultra 

In terris ì quin huc potiuc quacunque lice* 
bit 

Euolat alTurgeni animus, tellurc r elida . 


£7 %io a lui,non fei per buona uia, 

Dio e natura hanno ordinato quello 
Con leggi eterne, & i! melìier, che flit 
jqel corpo l'huom, finche col manifello 
Funebre editto reuocato fia ; 

T^on affrettar fi punto è dunque honeflo , 
Ma con modeflia dette effer foffrita 
9gni noia, che dà la breue uita • 


Non bene Tenti*, ait. Deus hoc, naturai* fan* 
xit 

Legibus xternis, hominem datione manere 
Corporis, edido donec reuocetur aperto . 
Non igitur properare decct,fed ferre modelle 
Quant ulacunque breuis fuperant incom mo- 
da uitat • 



Onde non paia, che da te {predati 
damai fieno i diurni alti difegni , 

Songli Intorniti con tal legge generati , 

Che goucrnin del Mondo i bafii regni » 

E la cu fiodia de' terreni flati 
Jn mano è poti a degli bimani ingegni , 

E quanto l'alma terra a tondo a tondo 
Torge, e quanto contiene il Mar profondo. 

Tu dunque , e tutti i buoni apprejfo in quella 
Carne di conferuare bauer dee cura 
lo fpirto, e guardar ben , che quella uefla 
7<Jpn fi fpogli, in cui già 7 cinfe natura , 

Con nobili penfler di uoglia bonefla 
Di uiuer brami, fe già per ucntura 
Dal corpo il fenfo non diuien rebelle, 

E l'anima fen uoli a L'alt e (Ielle . 

Quefii a gli Jpirti egregi fol conuienfì, 

E fi fecer diuini in quello porto 
Gli beroi , a le migliori imprefe intenfi; 

Ma mentre uiui, poiché ’l tempo è corto , 
La fiamma fi a de miei configli accenfi, 

Cbe'l diuin culto , e l'alma fede accorto 
»/ imi , cgiuHitia, e pietà fianta fia 
te in core, e i coflumi in compagnia . 

Veri padre bauer t'hgran uirtù medierò , 

Ter la patria maggior, ma fiamma e intera 
Ter l'alto Dio, per le quai cofie ha in uero 
La uita ornata firada a l'alta fiphera, 

Oue te guidi per dritto fientiero , 

Quando quella fiatale ultima fiera 
Sgrauerà in tecotcflo carnai pondo , 
Tuffando l’alma in mcitfp a l'aer mondo . 


Ne indurii fpreuifle Dei uideare, quòd irta 
Sunt geniti iiib lege boni ine* , ut regna tene- 
rent 

Infima : nanque illiscuftodia eredita terraf , 
Et rerum quas terra uehit > pelagus% profua- 
dum. 


Ergo tibi , ornili*^ bonis , feruandusin irta 
eli 

Carne animus, propriam% uetandus linquer* 
fedem 

Nobilibus curis, (ludiofy , & amore uiuendi 
Promineat,ni forre foraj,corpusfjre!inquat, 
Aclongefogiac Ienfus,fe^ ingerat aliti*. 


Hic decet egregio* animo*, hic exirus eli quem 
Diuini fecere ulri meliora fequentes . 

Sed dum mébra uigét,breuis eli mora,fuftÌp« 
nollri 

Confili; quid fumma udir, tu facra,fidem% 

I ullitianun co!e,piecas lit pedorls holpcC 
Sanila tui, morum% come* , 


quae debita uìrtua 
Magna patri,patriae maior.fed maxima fummo 
Ac perfetta Deo, quibus exomata protetto 
V ira, uia in cceluin eli, quae uo, huc tramite 
redo 

Tunc reuehat, curri fumma die* exemeric illuci 
Carni* onus,purxcj animi trancimene aune. 
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Quefio faprai ancbor , nulla piacere 
Tiir al gran padre pio,che'l tutto regge , 
Tra tutte l'opre de l'Immane fcbiere , 
Ch'unite le città con giuda legge , 

E'I configlio de gli huomini tenere 
Con giudi modi, e chi inalga, c corregge 
Con l'ingegno la patria, e gioirà ad e[Ja 1 
O conforme, o con armi emendo ofprcJJ'a, 


Hoc etiam monuifle uelim, nil gratin* fili 
Qui «riunì rerrasty regie, domincqi, pafritj , 
Adiibus ex noltris,quam iufiis legibus urbes, 
Conciliumcg hominum fociatum nexibus 
arquis. 

Quitquis enim ingenio patriani, feu uiribus alt* 
5u(tulerir,fumptiti) oppreflam iuueritarmii , 


affretti certo in del loco immortale , 

E di tranquilla c nera trita paga 
Da la di Dio giuftitia,cbc non male 
Lafcia impunito, & ogni merto paga. 
Con tal fermone,e con maniera tale 
J.I duce accefo,& a la mente uaga 
Del nipote d'amornuouafacclla 
E [proni aggiugne,e mite ancofauclla 


Hic certum fine fine locum in regione ferena 
Expeftet,uera?$ petat libi prZmia citar, 
Iuftitia flatuente Dei, qua* nec quid inultum » 
Nec predo caruiflelinit . Sic fai us, amori* 
Admouittp faces auido,(iiniuloi% nepoti, 
Accenfo^Duci^fimul fiate placiditfim ut ad- 
dìi. 


Ecco la mar [là masfma, e'I tanto 
T{eme, c l'alta uirtute, e Ciouefleffb 
Serbano a "Fabio il Ciel felice, & quanto , 
*4 te di qui dif cernere e perme fio , 
Riguarda quel gran duce , il quale ha uanto 
Dal popol tutto, che gli ha titolmefio 
Di cuntatorc, eia gran gloria a i lenti 
Configli premio uiue infra le genti . 

Coflui non già da fiamme, o da forbita 
Spada, o da lancia, al Latto farà tolto 
r Tgcl tornar piii le maure arme di uita 
Etfiada fcncttu tranquilla fiotto; 

Ecco in tanto uenir turba infinita. 

Di cui non fu riconofciuto il uolco , 

Tur tutti hauicno un babito, e lor ueflt 
Licite, Iucca d’alto Jplcndor celefie. 


En Fabium,coclo maiefbs maxima , tanti 
Nominls, ac uirtus, & Iuppiter iplereferuat, 
Cerne,Duc<m(quantum licer bine ) cunfta. 
torabomni 

Didhi* catpopuIo,tartien ingen* gloria tar- 
di* 

Debita confili;* uiget , 


hunc non fiamma, nec 

enfi* 

Eripiet latio,fed dum magi* arma tonabunt 
Punicajtranquilla feret hocannofa uetulia*. 
Ecce autem incerta ueniétum turba, nec ulti 
Nota fuit facies, habitus tamen omnibus unua > 
5y dereotj leuit fulgebat lumine amiftu*. 
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Augufla pauci procul omnes’ fronte praei- 
,n bant 

v ta * Iam fenioqi graues, & mnieftate uerendi. 


Ecco un picciol drappello anco uenire , 

Che binanti agli altri gian con fronte augu 
Tutte per maeHa da reuerire , 

E per lagraue età già d'anni onufla ; 

E quella ( all'hora il %io riprefe a dire) 

De faggi antichi re la fchieragiufla, 

Che'l primo tempo a noflra uita diede , 
L'inclita fronte lor ben ne fi fede. 

Ecco inauri il famofo fondatore 
Romolo quel publico padre degno ; 

Guarda o dolce nipote quanto ardore 
Kfe C ànimo ei ritien di uirtù pregno. 

Ben riccrcaua un huom di tal ualore » 
Hauuto a l'auuenir riguardo , il regno : 
Tluotu rcligion quieto porta 
L’altro, e ne tempra il popol , che tra^orta. 


Hate acies Kcgum cft,quos tempora prima tu 
lerunt. 

Vrbis,‘,jait,jnoftnr , frons arguir inclyta Re- 
ges. 


Romulus «cce prior,£imo(i nominis auélor 
Publicus ille pai en^,cernis dulcisGme, quantus 
Ardor inell animo, falcili uentura pctebant 
Regna uirum , uenic incelTu moderatior al- 
ter 

Religione noua » populum qui temperie 
acrem , 


Ter uirtù chiara pria lo feettro danno 

Del Campidoglio a lui , che nacque in Cura 
In tra i Sabini ; or guarda cotiche affanno 
I frutto da la moglie prende etra 
Di compor f alme leggi , e’I corrente anno 
Diuida, e moHri bciitbe'lfe natura ( unte 
Vecchio , in fua prima etade , & habbia ha 
{ E chiome , e guance mai fempre canute . 


Hic uirtute prius patri jf,curibu*fj Sabini* 
Inlignis, no(trami$ ideo tranfuedlus in arcem e fi. 
Afpicefollicitum, moni tu ceu coniugi? almas 
Inilituat leges, & euntem diuidat annuni . 
Extulithunc natura Cene, primoquefub atuo 
Hanc habuit froutem > lic tempora tana , ge- 
nasque. 


Segue degli altri il tergo re più forte 

E de l'arme al medierò, oue hor fe accinto. 
Dà forma, e in uifìa folgorante ha morte 
+Anco dafolgorfolftrcflauinto . 

Il quarto ara le mura , e fa le porte 
tlTebro , e da prefago animo j finto 
Qual merce apporti qua ’l Mondo ficuro , 

S otto' l ponte pafj andò incife il muro 


Tertiui ill«fequens(qua tu'nunc uteris)omnem 
Militiae expreslit ( Regum fortisGnius)arreni . 
b'ulmineus uifuj uiftus quoque fulmine folo. 
Quartusarat muro<,5c TybriJis hoilia fuudat, 
Prarfagus quas tutus opes huc conuehat, or- 
bis . 

Sedhij primeuo conueftans m ernia ponte. 


r 


f* 



ben ni è noto il quinto re confefio , 

21 a penjo che Corimbo il dcffe a noi; 

Furo ordinatelo fo ben queflo cfprefo) 
Tuniche, e toghe, e faci a i tempi fuoi , 

Le trabeegraui, c curul feggi appreffo , 

Le falere leggieri, e de gli beroi 
3^o Ari tutte le'nfcgnc , e de lo impero 
Carro, equi, e pompe del triompbo altero. 

Quel che inordin portar uedi la fetta 
Corona , afeeje a lei da feruil gente ; 

Onde il nomeSeruile anco le rcfla ; 

Aia bene ha regio il cor , regia la mente ; 

E con atti, e uirtù la fua uilgefta 
Fe cbiara;e'l Senfo fe primieramente , 

Ter che l(oma conofeer fi potè (J e. 

Et a je nota altera non temeffe . 

Qui taceua, & egli anco a parlar torna , 
S'ho in mente quel ch'udij,già fétte chiome 
Cinfe di Hpmol la corona adorna , 

E d'altrettanti haueua intefo il nome » 
Dunque il fettimo re dotte foggiorna ? 
Figlio (ei rifpofe ) qui lafciue pome , 

E duro orgoglio mai, nè empio acerbo 
minimo ajeende , o nome difuperbo . 

Quel che l’ultimo fccttro hebbe, fi chiede 
Da te ? 7 re crudo , c buono in crudeltade , 
Ch’ amor di libertà primiero diede 
Ter li fuoi indegni eccesfi a la cittade i 
Or guarda l'alme liete, che la fede 
Tengondel Cielo, e quette alte contrade 
Jchiera a fchiera in quette aure felici , 

E quei , che di uirtù fur iteri amici , 


Frons quinti mihi nota parum , le d lufpicor 
illuni , 

Quc nobii Regé longé dedit alta Corintia». 
Illee(t(hauddubie ) uideo tunicate^ togastj, 
Et fhces,trabeas($giaues,fcllast$ curules , 

Att$ leues fuleras,5t cunfta inlignia noftri 
Imperi;, currustj & equos,pompaslj triumphi. 


Iilumnutem numero quem cernir inordin* 
fextum, 

Seruilis folio Regem tranfmifit erigo. 
Etnomen feruiie nianet,fed Regia mtnj eli. 
Dedecus hic generis uirtute piauit & aftis , 
Condidit liic cenfum prlor.uc fe nofeere poffet 
Roma potens,alt umcj nihil libi nota timctec. 


Finierat, tunc ille iterar (fi lefla recordor) 
Romuleo cinxidccomas diademate feptem 
Audicra^totidem cognomina certa tencbà, 
Alter ubleft igitur?('blitharisrime^dixir, 
Huc & lux us iners , & dura fuperbia nun- 
quam * 

Afcendunt, atrox animus, nomerà fuperbù. 


Hunc expofeis enim qui feeptra nouisfìma re» 
xit! 

Rexferus,& feri tate bonus, nam trifliapaflTaf 
Hic libertatis primum urbi ingefsit amoreni , 
Quin animas Jxtas , melioraÉj regna tenen- 
res 

Cerne cateruatim, uerz uirtutis amico* . 


Cinti 



Cinti tra lor col braccio per le rote 
Del del tre trinanti gian,con lieto uifo 
Che con allegro applaufo,e dolci note 
Eran lodati con benigno auuifio 
Da tutti gli orditi de l’ ombre diuote. 
Onde con merauiglie intento e fifo; 
Come han( difie egli) i tre tanto fauorc, 
Qual' abbracciati fi gli guida amore. 


Tres fi mul ante atacrei, alternai* brachia nexi 
Ibant, hos latto celcbrabant agniina pUufu 
V mbrarutn, atque omni deuotum ex ordine 
uulgus 

Sublime admirans, quar tata eft grafia, dixit, 
Illatiium ’quistantut amor conncftìteun- 
tes? 


S'aman cofior( fe uuoi ch'io tei riueli) 
C’hebber padre mede fino, e genitrice , 

E perche a la lor patria fur fedeli 
Commejfa loro hanno il fauor felice. 

Trla guarda(ohime)le gole , e le crudeli 
Tiagbe d’ambo, e la frefica cicatrice, 

Qual genero fa, e diualore effetto 
jt l'uno e a l'altro fflende incontra in petto 

Diduepopol poffenti a tre heroi 
Doppi Je liti e l'armi fur commife; 

Onde con poco fangue a loro, e a noi 
Ceffaffc il molto ; e le squadre diuife, 

Sei fan Cultima guerra, e fon da i fuoi 
Guardati qui e là con luci fife , 

La nofira libertà Sii all'borain forfè, 

E'n dubbio affatto d’uno il fato corfe. 

Ter man d'un fol faluosfi;i due germani 
Fur morti,e fauorir troppo ineguale 
Tria la fortuna incominciò gli albani , 
Se’l tergo, che re fio fenga alcun male 
jqel primo affronto in tutti i membri fimi. 
La morte de' fratelli, e’ l generale 
Statò non ricompraua, e li diè } "campo 
Ch’agitò i uincitor guerrier pel campo . 


Hos idem!* pareri;, eademl*,ait> extulit aluus , 
H ine amor : Itisi* ipGs libertas eredita quon- 
dam , 

Hinc fauorjieu iugulos ,& uulnera cruda 
duorum 

Afpice, utric* receni nitct ut gen croia cicatrix 
Pecore iu aduerfo. 


populorù pugna potcntó 
Trrgeminis mandata uiris, utfanguine pauco 
Scilicet innumerar celTarent ftinera genti*. 
Diuilis esercir finis, confpe&a luorum 
Atluerfisl* otulis fex ultima bella gerebant . 
Libertas tunc noitra frenimi, Umilisi* cadenti, 
Vniusadfatuui dubiofub Marte pependif. 


H- m •- . v 

Vnius eli affetta manu.Germanus uteri* 
Occiderat, populei* nimis fortuna fauere 
Caperai Albano , nifi tcrtius file fuper- 
Ite* 

Integer , Se fratturo mortes,& publicalàta 
Kellituiflft , agens ui&ricia corpora cam- 
po. 


E 
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Finche disgiunti^ già mancati, e bianchi, 
Telfanguc (parfo,c grani per ì’hauute 
Acerbe piaghe , e per lo correr fianchi, 
Toflo i frateiycon arte e con uirtute 
Occifejor pacando il petto e i fianchi; 
Jl che penfando ha gioia bora e fi alute: 
E i duegerman fan fé fi a anco mandati 
In del ; ma non fenxa ejfcr uendicati. 


Donec feiuniios (paci;; , largo!) cruore 
Defe&os, plagisi graucs , <Sc curlibus Inu- 
lto* 

Impiger alterno iugulafliet uulnere fi a tre*. 

I d recolens nunc exultat, gaudenti uicisfina 
Germani, adfuperos( necin ulto funere ) 
mitfi i 


Ma rimembrando , quei gli flan d'intorno , 

* Cui diè lo flato il fatto uirtuofo; 

Irla perche d’ ognun parlo al bel foggi or noi 
Tfon uedi tu, cbe’l del sì fpatiofo 
Mille e mill'altne liete fanno adorno » 

E degno di tal nome alto,e famofo 
Sta Tublicola innanzi a V altre squadre 
Tio duce,e chiaro, c de la patria padrei 


Bramo fo di ueder le luci mtioue 
ìlgiouine Scipione >e uede accolta 
D’anime grande fchiera apprejfo , doue 
Vcrfo il freddo, e fifa àrtico fi uolta 
Il circol latteo di leggiadrc,e mone 
Lucenti flelle adorno in copia molta : 

E pieno diflupor, chi fiencofioro 
Domanda toflo, e i nomi ><r igefti loro. 


S’io Hoglio(ei dijfe ) a te caro nipote 
Quel eh' è degno faper tutto narrare, 
filtra notte afpcttar da noi fi puote: 
Guarda come ogni fi ella cade in mare» 
E'I cielfogxppra uolge le fue rote , 
Egià'l candido uolto che poggiare 
De l’aurora n'accenna uibra,e l'onda 
Eoa già l pigro fanno e laua, e monda ; 


Ar quibu» imperium uirtus eacontulit ultrò, 
Cìrtundant memore* , fed quid per (iugula 
uerfor? 

Milita nonne uidet fpaciofum implcntia cce- 
lum? 

Publicolam ance alio*, tanto cognomine dignu, 
Pratclarum pittate Ducem, patrizi* parente! 


Lumina uifendi cupidus dedebat, & ingens 

Agmen erat iuxtà,dabllem qua uergic ad Ar- 
thon 

Laifient , innumeri* redimitui circulus 
aftris . 

Obdupuit , quzrit% uiros , & nomina , & 
aftus. 


Charenepos,Gcun£lauelim memoranda re 
fierre , 

Altera nox optanda cibi ett(ait _)afpiceut omnia 
Stella cadit pelago , calumi) refleftitur , & 
iam 

Candidus aurora meditanti* (urgere uultus * 
V ibratA Eoa tom fomnum diluii onda. 


■-ir-.: 
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•All’lnr montando le cadenti nelle 




Il padre più tardar diuieta ad eflo, 

S aper ti bafli efrcr romane quelle 
sdirne t cbe ] "parto in copia il [angue neffo 
Ter difender la patriajn queftc belle 
Stante Jet ciel goderfempre è concef[o t 
E per ijpri perigli a la lor frale 
Herif aro apportar uita immortale . 


Turn pater admonuir, fiigientia fydera mitu 
Oftendensjuetuitfy moras . Hic notfe (àtis fit 
Komanas has elle animai, quibus una tuen- 
d.-e 

Cura fiiit patria?, proprio pars magna cruore 
Diffufo.has petijt fcdci,merito<$ caducx 
Perculit accorri ani per aierba pcrlcula uitani , 
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DELL* AFRICA DEL PETRARCA 

Tradotta da. Fabio Marrctti genti Ibuottto Sene/è 

LIBRO SECONDO. 

, . /f , ' » 

* IL PJDK.E DI SCIVIO 2{,E SEGVETgDO IL SVO KAG l Ot^jl M EtgT 0 
predice al figlinolo itrauagliamtmi t'I fine della guerra d’j1nnibale,e precedendo della Beffa 
Ubarne, e con mirabili documenti l' ammaestra intanto per le future occorrente . 



L figlio intento a ciò riprende, e dire 
Segue benigno ilgenitor : da i regni 
Del del feendere è tempo , a tei ue- 
Quafufo fur di rara grada fegni. ( nire 

Fia buon coflume il uolonder partire; 

Et ei; non Raffrettar, prego ti degni 
Guanti, o almo padre, alcune cofe 
Chiarirmi del futuro, a me dnbbiofe. 


'T’Alibu* inrentum, pater arripir, acque be- 
nigne : 

Tempus ('alt) cado deicendere , gratta rara 
HucuenifTeÉiitjpattenterabire decorum eft. 
Ne propera precor, alme parcns, quin dlgne- 
ris» inquit, 

Fauca nuhi dubio, certuni tj remitte futuri 


E’I padre ;da te figlio fi procura 
Tiacer di poco tempo;ratto qucfli 
Sogni de la dubbioja notte ofeura 
Vani,e del fofeo forno le celefli 
Vifion fienti,efe pcrauentura 
Eia che n memoria alcun uefligiorefii 
D'effe, appo te per fogni nani haurai > 
E hauer la mente errato penferai . 


O nate, exigui (biada tempori* , infit 
Exigis, ambigua; (ubicò tibi (omnia nodii , 
Omniafj implicita? uanefeene uifa quieti* . 

Si qua animo memori ucliigia forte mane» 
bunt 

Somnia uana tameng mentemf} errafle puta- 
bit. 


Eia non poffo /predar tuo priego honeflo, 
Quel che più brami hor fia da te decifo; 
E’n breue te dal fol ueloce e preflo 
Sottraggi : & ei ; fe fai ’l diurno auuifo , 
E fe'l tempo auuenir t'è manifello, 

V orrei faper quel eh' è nel del prefifo ; 
Toiche uediam perquoter afpro marie 
Con moti borrendi il Lodo in ogni parte • 


Sed nequeo fpreuiffe prece*, die nate quid angk 
Te magici breuibus celeri te fubtrahe Phoeb*. 
O genitori nota tibi diuina uoluntas , 

Sique tibi ante oculos uencurum eft cernere 
tempus , 

Scire uelim quid fata parent, nam bella uidemot 
Alpe» terribili latium qnaflàntia tuo tu. 
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7Ma’l me/lo popol fuo da tema opprejfo 
Ter lo Marte uicin turbato ajiai 
>A caja lo richiama t e pofcia, ch'effo 
Teruicnc al lido crudo ,epien diguai t 
Infanguinar temendo il campo fìefio, 

V orratti amico pria, tu guarderai, 

Ch'ei non t'inganni , & io con fraude morto 
Dal barbarico fiuol te facci accorto. 

Va pur ardito,e fa cben uolto miri 
L'empio nemico ,porgi ben l'orecchio', 

Fa uegli cantora uittoria afpiri , 

E le parole de l' a fiuto uecchio. 

Studi bene,e credi anco fe retiri 
Moggi il pictche pel modo a cuifei ffecchio 
Sarai filmato uile , e paurofo , 

O pur forfè fuperbo , e difdegnofo. 

Tenterà di piegarti egli, ioldifcerno , 

Con arte uaria,c nuoui inganni a pace, 
jt pace da lui fintai in eterno 
Moflrcrà di bramar la dolce pace , 

Tace a te replicandoci fallo interno 
Sotto nome a courir uerrà di pace , 

Di pace il deflrutore unico; or fermo 
Sta tu in propoJlo,e fagli occulto fcermo . 

Fa che non caggia de la patria fìefìa 
Tunto di niaeflade,o di mia prole; 

Tremerà egli, e già fcorgendo eforcfla 
Trifia forte dar atti burnii parole 
Fingendo, & uferà uoce fommefìa 
E'igiouin c'hauer forte fempre fuole 
Tropitia ammonirà, che fi rammenti, 
Epenfi al uariar de gli accidenti . 


' at mafia fuorum 

Plebi metuens, bellot* nimis turbata propinquo > 
Hùc repetet,retrahetc* domu,poflqud e fiera tdget 
Lictora,fune(to ueritus configgere campo 
CongrefTus uolet ante tuos, tu fiuta caucto 
Infidiast* uiri» doceat te dira tuorum 
Funera Barbarico confitta ftrociter adu < 


I tamen , at(j hoflìs crudelem confpice uul» 
tura , 

Et diftis intende aurem, cautusf* ufgilf* 
Infìdiofa finis uerfuti percipe uerba. 

Si renuis, retrahist* pedem , (mihi crede) per 
orbem 

Auttimidus uidearealijs, aut forte fuperbu», 


Ille quidem uaria tentabit flettere mentem 
Arte , dolisi* nouii, - , dulcem per feculapa. 
cerni 

Pacem iterans ,pacisque tegensfub nomine 
fraudem 

Vnicus euerfor pacis '• fìrmisfimè perda , 
Propofitunu* tene. 


nildepatrizqae tueque 
Maiedace cadat, fremet ille , Se tridia co- 
ram 

Fata uidens, bumìlei uoccs fubmifTaque uer 
ba 

Ore dabit fitto: iuuenem fimperque ficundit 
AfTuetum, caTus uarios librare monebìc. 



Vi fortuna a narrar cofe tremende 
Verrà, di capitan disgrafie ; e quando 
Eia cbiar che in uan lefue parole (pende 
Ter vtouer l’alto cor,d ira auampando 
Tornerà meflo a le fue proprie tende 
Ercmendoi n armefil mondo in dubbio sìan 
^ quale il del per effer fia corte fe , ( do 

isti cui fuccejfo il tema ogni paefe. 

Diquefle tende il capitan migliore 
Uà cura, e di quell' altre l'empio ducei 
Quinci utrtà,ch*opponfi ad ogni errore, 

£r ogni atto modcjlo ornando luce 
TJobìl uergogna, e bel de fio d’honore , 
Tura fedele pietà, laqual conduce 
llgiuftofeco,e f altre fuore,e parmi 
Vederle far uibrar d’intorno l armi. 


Fortun* ac multa ancipiti femione tremenda 
Profcret, euentusf* Ducum.cum nulla uidebtC 
V erba alcuni mouiflc animum, tum triflis,& 

Feruidus,armafremensbellùÉ$ in caftra redibit. 
Pugna erit ambiguo quam fpeélant fata fauorc , 
Cuiuv,ad euentum toto timeaturin orba. 


Sanftiorhis preeritcaftris.Duximpiut illic. 
Hinc uirtus obiefla mali* > cultus% mode- 
lli. 

Et pudor , & benefuada fides , pietasque co- 
mesi , . 

jullitia , & reliquae uibrabunt arma loro- 

rcs. 


Quindi inganno, furore abbiale tumulto 
E petti, che non mai conobber uero. 

Vi Dio di(pregio,e del ( aerato culto , 

£’ n libi dm ciajcuno e caldo , e fiero, 
Etardent’ira,chc fempre in occulto 
Crefce con fattigliele entro al penfierc , 
Et atti federati horrendi e Gioiti 
Vi diuerfe ragion, di nomi molti. 

Vincente al fin farai tu de la guerra, 
Tdbinfuperb'tfcan di uittoria i gridi 
Te punto;abpre(lo fitran dada terra 
Va la fortuna auucrfa i mori infidi { 
Fuggirà egli,e’l mio ueder non erra, 

E tocberasft inforefiieri lidi, 

Doueil paefe dUfia tien disgionto 
Va quel di Grecia il mar de l’HclleJponto. 


Inde furor, dolus, & rabies, & nefeia ueri 
Peélora , contemptusque Dei , feruensque It- 

Caecaque perpetui! crefcens fubcilibu* 
ira , 

Et federa m fpeciei horrend* , ac nomina 
multa. 


Viflor erii bello tandem/uiftoria nec t« 
Efferat. all illuni fortuna aduerfa repente 
Prollernet , uidu! fugiet , peregrinaque fan* 
get 

Littora, qua Grais Afiam regionibu* 
arftus 

Hellefpontiaci dirimit maria t 


Tenta- 



secondo. 



Tenterà ogni cofa ,eal Fs uilmente 
Cbiedrà inchinato a’ pici caualli,e fanti , 
E de /’ Italia a le mine ardente 
Vi mono ritornar fi darà uanti; 

Ma di noi piti amicale più clemente 
Satolla homai de noflri danni tanti 
Fortuna , eftirperà l'empio confìglio 
Di rabbia pieno, e di mortai periglio. 


Tentabit , regumfc pedes , indigna*® fupples 
Confinger genua, atque aliena prccabitur ar- 
ma 

Italica; ardens iterum ruiturus inora;. 

Si fortuna (ìnat,nobÌsfedainicÌor illa 
Iam longli (aliata malis,fune(ta retrorlutn 
Coaiilia euertec . 


E in fomma errando uà lo iniquo in bando , 
Sparge tofeo per tutto, e giunto a morte, 
Contra i roman fi lena : come quando 
Di fasfì cade alta tempo fìa in forte 
Sul crudo angue ne triuij>ei furiando 
Mentre muorfi il uencn uomita, e forte 
Minaccia ,e la fua coda in molti modi 
Lega, e l corpo fcagliofo in mille nodi. 

Sol ne raffretto horrendo,indi fanguigno 
Fifcbi,egli occhi lagueti al%a,c s'arrabbia , 
Contra quei fasfì in uan,tal quel maligno 
Già mortai mille uie farà con rabbia. 

E pare anchor ebeti quel tempo benigno 
Tu per publici fatti andando glihabbia 
Quella fenga arme a riuedere intento 
F iera faccia, eh' a Fonia diè ffrauento. 

Di tanti beroi l'amico alto fermone 
Lieto il giorno, e felice, Ephefo facci 
Confalfa lance, e fuor d'ogni ragione 
■ La cieca fama uniuerfal mendace 
De' buoni al par gli federati pone ; # 

Et ancoro cofa borrenda e rea) non tace 
S’huom grande ode e tremendo,ma l elì olle 
' Tel mondo, e l'opre non di Sìingue folle. 


quid multa ? uagablturexul 
Pe;fimu»,& terra; uirus difpergetin omneii 
Romano; in morte petens , ceu fa rea faruum 
Cum forte in triuijs tem pellai obruit anguem . 
Ille furir,morien;t) mina; uomit, attj uenenum 
Mille ligans caudarn, fquamobi) corporato 
dii. 


Horrìficus folo afpeflu, poftrema cruentui 
Sibila, languentes% oculo; attollir, Se ipfuin 
Saruit in autorem fruii rà: fic turbidu; ille 
Mille uiat moribundu; aget : quo tempore forte 
Publicadum pcrages mandata, uidebis iner 
mem 

Securui>&ciemt| truccai qui terruic urbem . 


f ' \ti.» ' ' btó i. b.’.iij 

Colloquio félliua die; uideator amico ? 
Tantorumjfilix Ephefui, fermone uirorum. 
Fama quidé mendax, falla cum lance nefande* 
Aequat iniqua bonis,facinus,dmn grande tre 
rnendum 

(Horrendum di£hi)inuenif,canit orba per orbe 
Nec dirimit caufas * 


F 




Quel gì oua a la cadente patria, e lode 
Ottienr.c, l'altro d'empio /angue tinto 
Pjccbe^e acqui fìa con iflrage e frode, 
uiuere nc l'or de regi accinto , 
Questo anebora è laudato ,e fama gode; 
Et Annibale fa di laude cinto, 

£ Scipione, c mcrauiglia e gloria 
Da' poderi otterrà la loro bidona. 


patriarci iuu.it ille cadente». 
Laudatur.multaq alius curii flrage cruentas 
Captat opes , Regumque (ibi uitturus in au- 
r°j 

Hic quoque laudatur , laudabitur Hannibal * 
atque 

Scipio, pofteritas mirabitur omnis utrunque 


Ohimè diuerfa in tutto e disfimile 
Coppia d'heroi di uita,e di codumi , 
Danari lochi, e di diuerfo Bile 
Trodotti al mondo, e /otto uarì lumi; 
Quanto fien differenti o uulgo uile 
Difcernere non /ai benché’ l pre/umi t 
Le di magnificenza opere ornate 
Dal' attioni indegne , e federate . 

Egli col fuo parlar dolce e cortefe 
jl te uorrà ’l di l’animo placare, 

0 quefio fempre fu cartagine/e 
Co fiume, o pur tucuirtù tanto rare 
Da l'inimico laude alta e palefe 
Verran principalmente a meritare; 
Ma così e freme fien (pria te nauuijo) 
Cbe forfè te commoueranno a ri/o. 


Heu par distìntile , & diuerfo fydere fer- 
ri* 

IIlatum|, ac uulgus difcernere quanta fit in* - 
ter 

Magnificumac tetrum facinus diftantia se* 
fcic. 

Vi. ir \b(i il. i il : \ «u ' 


Quàm fubitò miri* animù uolet illejloquédo 
Flettere klandid;s,feu fune harc Punica fem- 

P* r 

Pettora,fcu laudem uirtus, uel ab hofte mera 
tur 

Prxcipuè,tazn rara quidem: ueiùm illa iocolum 
Qualiacunt) tibi rilutti farfalle mouebunt. 


7fè piu di ciò dirotti.or quando in morte 
Co fi grani riuolte e con dolore 
tìaurà dato, e con luci poco accorte 
Difal/a freme haurà pa/ciuto il core, 

M fin ne f affila a la Bitinia corte 
Intrepido ufeirà di uita fuore 
Il capitano atroce, e tona in tutto 
La tema a \oma,e infieme al Mondo tutto • 


Nil aliud f Gc illa grauee in morte refle- 
xus 

Cum dederit , falfatj animum fpe pauerit 
amen* . 

Tandem bidnica ruet imperterritu* aula 

Dix atrox , urbitj metum depellet ic ar- 
bi. 



Korfai de l'hode i fatiche uincente 
Tanto il foTliene Italia : e Je de/i a 
S aper di poma i cajì anco tua mente 
Scorgali in meqp a l'alta tirare ria , 
Difpoflo ti fard queda prefente * 
littoria a l' altre, e con piu facil uia. 
Tiefun baurà uergogna il porto bàuere , 
Che Cartagine tien di tal potere. 

Ella a popoli il giogo, ellal tributo 
Torture infegnard,bencbc rEtolo 
Surga , & indarno a Carme fa uenuto 
od ntiocbo re , con bellico fo duolo , 

Il qual da te redar deue abbattuto 
Con la guida del mio minor figliuolo; 

E te gli Eoi uedran uittoriofò , 

Qual pria Zepbiro,et anco ^ iuflro piouofo. 


Hoftis fata uide*, tanto quem tempore teliti* 
Suflinet Aulonix. Quoti lì Romana requirit 
Paura, feci è medio fatorum intentus aceruo 
Accipe, piocliuem faciet ui&oria pratfens 
Ad reliquas, facilemtj uiam, nullum^ pudebit 
Quem tencat Carthago potens apprendere por 
tuia • 


Illa ìugum populos, A fierre tributa docebtt • 
Illicet Aetholus confurgec, uanus ad arma 
Proruet Antiochus , natri* iunioris & il- 
luni 

Vicexis aufpicijs, t e$ orbi* nofeet Eoui » 

Vt Zephyrus pi ideai ,ac pluuiali* neutra* i 
aufter. 


Indi guerre di guerre na faranno, 

E'n tutte refarà uittrice fama , 

E i roman tutto il Mondo calcheranno, 
E i uinti regni bauran di giogo fonia. 
Sotto le nofirc leggi anco uerr anno 
Tofio Calatia, e Macedonia doma. 
He giouar le potranno i nomi regi , 
3lf de’ padri i [udori antichi egregi. 


Inde alia ex aliji nafeentur bel!a,fed omnes 
Vincet Roma minar, & totum proteret orbem» 
Vifta iuguai regna excipient, fub legibu* 
ibunt , 

Mox Galatar, Macedumt* furor,nil regia poi 
funt 

Mouiina,nil patrum egregi; prodefle labore*. 


£ sii magno .Ale ff andrò, hor richiamato 
Tante uolte da l'urna anco ritorno 
Facefie in uita ben fei tu informato 
Del parer mio , ch’a confermar ritorno , 
Tutto il greco fluol domo in breue dato 
Sarebbe a terra con fuo danno e [corno, 
E de' nofai aui male ancifi in Troia 
La penapagarian con afpra noia. 


Magnus Alexander totien* reuocata* ab ur- 


na 


Si redeat , ( mea fit quxnani fententia noftij 
Graecia tota breui procumbet tempore ui- 
<da . 

Et male cxforum poenas dependet auo- 


xum. 


r » 



Quii gioiteli piace, e i modetti atti rari 
Di Menno, e di Flaminio il cor non manco , 
Che'n comincia a poggiar con fatti chiari , 
E la gloria con te contende franco ; 

Tutta uia ci trauaglian cafl uari 
Lunghe fatiche mar siali , & anco 
Vien la florida età degli alti heroi 
Toffenti in arme , e fpccchio al Mondo poi. 


Hic placet, ftglabrio ,& fpeflatamodeRia 
Menni , 

Flamini;^ animus, claris qui crefeere feSis 
Incipit , & tecum tentai certamina fama? . 

Res inftant uari*, ferie* quoque longa labo- 
rum. 

Florida iamtj uirtt uenit armipotentibus atta*.- 


Queflagli Scauri , e i Drufl à me raflegna, 

E i più Metelli ornati d'alti fregi ; 

Et i peroni gente illuflrc e degna . 

Dal qual arbore piend'bonori e pregi 
Col tempo l’empio ramo par che uegna 
^tl Mondo fol per far danni e di/pregi 
Co l’ombra iniqua; e pian pian fonft algati 
Già i Caton di uirtù rigida ornati. 

^ hfojfe contrailnottro men polente 
Del parentado lor la inuidia aperta ; 
Sttrgongli Emilij , un nafee di lor gente 
Che pe’ getti degli auiilnome merta, 
Cottiti col ferro e con la fiamma ardente 
Quel che ne retta a te flrugge , e diferta , 
Saldo e cottante ttando femprc intefo 
vi meritare > e d’odio bonetto accefo. 

Lontan no molto , e già non m'è nafeofo 
Il crudo Sci\la,c l'alta fua fierezza , 

£ i Tompeigraui apprejfo , e l' animo fo 
Tetto di Bruto ornato di prude 334; 
Stupifco oue riporre il ferro è ofo. 

E quinci uienfi a la fupprema altera ; 

E ueggio la cefareaflirpe piena 
D’alto ualor > che tutto il Mondo affretta . 


Hate mihi iam Scauros, Drufos,crebris% Me 
tellos 

Infignes titulis, nomina clara) Nerone* 
Prorulit, hoc olim uenietdeitipite ramui 
Pe(lifer,ac populis umbra nocicurus iniqua. 
Iam fenìim atfurgunt rigida uirtuce Cato 
ne*. 


O utinam domus illa minus foret inuida no 
ftrz. ! 

Surgunt Aemilij, quorum de gente nepo- 
teni 

Elige, qui noni en gellis mereatur auitum. * 
Reliquiasfcj tuas ferro confumat Se igni • . -# 

Durior, id meriti* odiofg accenfu* honeilo. 


Longius incedà,iam% hinc Syllamfj férocem, 
Pompeio$($graues , animofaéj peftora Bruti 
Ante oculos habeo,|ftupeo£j ubi condere fer.um 
Audcat j hinc rerum fumma ad faftigia uen- 
tumeft, . 

Cafareum% geaus , toti dominarie* orbi 
Pratuideo. 


» 

\ 
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in fomma » non fia maipiu ricca e degna 
1 \oma di gente militar ftiprema , 

Chi crederla, eh' un da l'aratro uegna 
Tolto, e ne l'arme faccia proua efirema t 
Che fotto P^iuflro ogni romana infegna 
Torti , e pianti, e di nuouo africa prema , 
Da Parco triomphal traendo infejle 
Ei uincitor di regi inclite tette? 


quidcunrtafequar?non ditior un- 

quam 

V rbs animi* erit egregi;'*, Ducibus% fupremij. 
Crederet hoc aliquìs,campano raptus aratro, 

V nus erit bello eximiu$,qui nolira fub auftrum 
Signa ferar,Lybi:if$ iterò premat indy ta Regó, 
Colla triuoiphali uirtor trafturus ab arcu. 


E due uolte habbia in Latio liberato 
Da gran e affé dio Palme paurofe » 

E da pae fi caldi ritornato , 

Totto debba paffar Palpi neuofe, 

Di là dal loco Sette acque chiamato 
Lefquadre £jl Icmagna furiofe 
Con grande ttrage afreni, e'n tal maniera 
De' Cimbri a terra dia l'ardente fchiera ì 


Bifa fub estrema latium formidinefoluac 
ObfidìonegrauÌ,calida% reuerfus ab ora, 
Atque alpes fubitò iuffus tranfire niuofas . 
Praeter aquas fextas, dicunt fic nomine uallem, 
Theutonicu infigni compefcat ftrage fu rorem. 
Poli limili ardentes proliernat uulnere Cim- 
bro*. 


Su Pcjlremo del Mondo agli antri , oue bora 
Le tende hai pofle ogìoucn,che in eterno 
■ Ter l'opre nome haurai, uenire anebora 
Vngiouen magno dee, ben ciò difeerno , 

Di cui a quel che Macedonia bonor a 
Di Magno il nome piu a ragion non derno ; 
Cottui formerà’ l Tago,e'l Seti, e l'Ebro 
A portar giogo , & aferuire alTcbro. 


Orbis in estremi latebra*, ubi caftra locarti, 

N ùc iuuenis memorande, tuis per fecula farti*. 
Magnus item iuuenis uenier, nec dignior alter 
Nomen habet magni,bic Tagum, Betimque 
& Hiberum 

Coget ferre iugum,dominura% agnofeere Ty 
brini* 


E con troppa fierezza anco lo ttefo 
V errà calcando il cittadin rebelle , 

Fa cbe'l cor non fia in te da'nuidia opprefo 
E lafciapur uolar gli altria le tteUet 
7pefun fu,nè fia maì,cui fia permefo 
Tutta la gloria ; fempreale nouelle 
tenti ferb ata n’è parte; le uite 
8 o» breui,e uengon cofe in lungo ordite • 


Hicidem nfmia ciutm tritate rebellent 
Contunder^ ibi nulla animum contingat ho- 
neftum 

Inuidia,atque alios patiaris ad alta noia». 
Nullus erit,nullus<jj fuit cui gloria tota 
CefTeritjilla nouisfemper parar integra parteau 
Vita brcuis,rerum% uenit longisGuius orda. 





Chefiatfc non che da ogni età produtti 
Saranno i fuoi , che per feflefii andranno 
Incontro à fati, che s'a i cafi tutti 
Baflafie un fol ne i tempi, che uerranno , 
Te duce contentar fi e di tuoi frutti 
Roma potrà : or tu mentre faranno 
Tai guerre , meco qui lieto farai , 

E da l'alto il gran giouen loderai. 

t>'innumerahil cofe io poche conto , 
j\eflano i gefli del'heroe maggiore , 

Ben degno eh' alto flirto, c di gran conto 
Con bei plettro ne canti, e con maggiore. 
Batti ueloce qui toccarne a ponto ; 
DatOccafo fendendo eiuincitore , 
yincitor giugnerà del Orto al lido , 
Mandando j àura il del d’Italia il grido; 


Quid fiet?ntfi quarfj fuos produxerit artai 
Venturo* qui (ponte uelint occorrere fati* » 
Sufficeret cunftit fpaciofi tempori* unu* 
Publica re* poterat duce te contenta fuitie,'. 

Tu fiquidem lxtu* mecum dum bella gerea 

Hic erii,& iuuenem egregium laudabi* ab alto. 


Pauca fed innumeri* memoro, malora fup** 
funt , 

Celta uiri, plearof» alijs maiore canenda. 
Nanque hic prxcipiti(Tit fa* dixiflej uolatu , 
Viaor ab occafu defeendens , uiéior ad ortum 
Peruenict , nomenfj Italum fuper altra 1 «uà- 
bit. 


Sottomette ogni cofa , elargapreflo 0mnia f UC cumbent, multi* fortuna triumphit s 

Vorrà Fortuna di tnomphl molti Lar „ a uoiet ditare Ducem, moderatior autem 

Quel gran duce arrichirla in lutmodejio j m pi en d u *% animus pauci*,quód laurea tri- 
S aliar an pochi i uoti a gloria uolti , 

Che d’allor tre corone il crine boneflo 
Cingendo adórnler angli i crini inuolti, 

Tre uolte triomphar uedrallo infefla 
Lafua 1\pma t e contente efio refta. 


pica * 

Stringer honelta coma* : quod ter lua Roma 
uerendo . 

Extantem curru uideat, contcntu* ablbtt. 


Zi non lafcerà in mar cor fari atroci, 

£ uincerà i Giudei perfidi e frani, 

La doppia Armenia , Ma bi e C appadoct , 
E igrosfi Intorni n del Gange, e i Terfiani, 

E i T archi , e al al fin quei de le roffe foci , 
E tutti hauendo addotti, in noflre mani, 
Volgerenci ala fredda Tramontana, 

Ver Meotide dura , e uer la F ana . 


_F _ 

Hic& p7rata* pelago depellet ab omnì , 
Vincetur Iudxa tenax, Armenia duplex : 
Cappadoces, Arabesca lato corpore Gange», 
Perii*,» Arfacides, rubro% a littore tandem 
Omnia uincentes ,rigidam ueniemus adar- 

Et glaciale foIum,Tanaym,& Moeotida duri. 
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XMffgi i wonf i Rjphei, cui'l del confina , 
Toccheremo ,i re (/orai fuggiranno , 

C7?e a/ fin la nita , il regno, e la mina 
Del fiero e lungo Marte, in odio hauranno, 
1 cajpi cbiofiri, e la Sabea uicina , 

E i Tburicremi tetti calcheranno 
I uincitori, e'I tempio intatto aprendo , 
le co fé fiacre , occulte andran uedendo, 

Uè mouer angli o dr appi, o gemme ,& oro , 
con l’arme tremando la romana 
Touertà uiene, oue è robba o tbefioro , 

T^è cofia appresa co fi uileeuana ; 

T^on refla ifiola in mar dal'Indo al Moro 
Libera, o terra prosfima, o lontana , 

O che foggiacela a le uaganti (ielle ì 
O d a le fife in uifia al fiol ribelle , 

Eia fierua Cipro di ricchezze fonte » 

Di fuperflition la fcola , e'I pieno 
* Albergo Creta ,e boari con T^egrtponte 
Epodi per Thebo , e'n mare inclita il freno. 
E in me%$o al mare Egeo l'ifole conte 
Sparte qual fufo per lo del fereno 
Le (ielle , e di Sicilia alma e pofiente 
Lo feudo ,ela Sardigna anco opulente • 

Z la Cor fica magra infe , ma carco 

D' aprici fasft, e quel c'ha’l mar thofeano , 
L'Hibero,e d’^4dria:ma chi mai con barca 
Mentre freme, entrerà ne l’Oceano t 
Egli (ol un , che di forteto uarca 
Gli altri nepoti fempre e con fourano 
Stil da cantar pel Mondo', a tutta Francia 
Darà uario ter or, con (pada e lancia . 


RiphaeosÉj procul tangemus in arthere mon- 
tes. 

Attriti longo fiigient certamine Reges . 

Et uitam (ìmul,& regnum, belluini perofi 
Cafpia calcabunt uittores claud ra Sabxam, 
Thuricremas% domos, intatti limina templi 
Intrabunt,cernent£j aditi penetrala fa cri. 


Purpura non illos', non gemmx , aurumque 
mouebunt 

Thefauros intermedio* mucrone trementi , 
Paupertas Romana uenic,nectangiturillis. 
Infula non totoreftabit libera pomo. 

Non telluri, feu prella uagis , leu ftantlbu* 
altri*. 

^ 4 4 - » •’* • Il.l* jitìi j Uk 
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Aula fub imperium ueniet ditislima Cipri . 

Creta fuperltitionum ingens domusatcj magiftra. 
Euboicumque latus Phebo Rhodus indyta,Sc 
undis. 

Tumfalis Aegeifccelo uelut altra fereno) 
Cidades effufx medio, clipeusfg potenti* 
Trinacrix, & «affo diues Sardinia coelo . 


Pauperior% foIo,fed aprici* Corfica lazi* 

Et quicquid Thulco iacet xquore , quicquid T ? 
Hibero , 

Quicquid & Adriaco, fed qui* cum daffe frementi 
Ibit in Oceanum?fortis(ìmus ille nepotum 
Vnus erit, magno femper cantandus in orbe , 
Gallica qui uario complebit rara pauor* . 



libro 



Tingendole di / angue e fiumi c fonti} 

Indi i ripotti biondi al Ciel lontani , 

JL la terra,& al Mar , con pretti a fronti 
Soggiogheranno ,c inficine anco i Britani t 
Ter trouar gli inimici farà ponti 
Su lo’ndomito I{beno,& a Germani , 
Tofcia che porrà il piè fu lalor terra, 
Mouerà forte,e dolorofa guerra. 

0 felice sai ferro ei per uentura 

; Triodo aggiunger fapcffe , e buon configlio , 
ibimiJer,nonfaprà uoler tal cura, * 

■Ma la man chaurà uinto ogni periglio. 
Volgerà furiofo , e l’atta dura 
Tle commun petti)e tingerà uermiglio 
VÌciuil fangue il marte eftremo , c’n gloria 
Triompho a torto haura d empia uittoria . 

Io certo i molti bonor del caualiero 

Di talguifa macchiar di fangue ho doglia ; 
Calca ogni altrui grande^a^ei che lo impe 
Tutto goder fol per fettejfo ha uoglia; (ro 
Ei primo dando eff empio a gli altri , altero 
La dea Tarpcia in Campidoglio foglia ; 

E i mifer padri lega,e lor rimuoue 
t antica potettà, con leggi nuoue. 

n nette cofc,c le morti di Tharfaglia 

^ In dietro lafcio e l'armi di C orinto , 

£ di Tharfo e di Munda la battaglia, 

E’I Campidoglio d’atro fangue tinto. . 
jipprefio migra nipote in piaflra e maglia 
Succeder agli ,e d’alto ualor cinto , 

Ch'ai Mondo farà potto,da la bella 
Trogenie de la illuttre fuafòreUa. 


Et fluuios atri uiolabitfanguinisunda . 

Inde procul coelo>& terra, pelagot* repofto» 
Auricomas,rapÌdo calcabit marte. Britanno» 
Stringete indomito luitantem gurgite Rho 


nuin 


»»u iu 

Pontibus, lioftilesfj teneri» cum milite fine» 
Triftia cocruleis Germani» bella mouebit. 


O fieli x fi forte modum feiat addere fèrro. 
Tslefciet heu, nolett* mifer,(ed turbine menti» 
Vi&ricesper cimila manus , in publica uer- 
tet 

Vifcera, ciuili foedan» extrema cruore 
Praelia , & emerito» indigno Marte trlum- 
pho». 


Me tamen infami, tara multa decora , furor» 
Commaculare pudet » quam turpiter omnia 
calcat 

Ambitus? ut totum imperiò fibi uendicet unusl 
Primus,& exemplum reliqui»,fpollet% fuper 
bus 

Tarpeianii miferojij nouo legat ordine patrei. 


Hate & Phurfalicax morte» , Ephyrata^ ar. 

ma, . 

Tharfon%& mundam,& capitolia fangulM 

finita. 

Omnia praetcreo . Succedet maximus illi 
Inde nepos , data ueniens à ftirpe foro- 
rii. 

• h I "• *< . 4 J C • • 
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Cofìui fottoporrannc i lontani Indi , 

IlI fiero Egitto , eia moglie imprigiona 
Del latin duce , e i fuoi barbari , & indi 
Ver tutto il Mondo fulminando /prona. 
Calca , e preme attive col piede quindi 
Infogna a l' Ritiro (ter lafuaperfona 
E fotto a l'or fé a quei lochi gelati 
jli ubidir di Pronta a i magiflrati . 


Hicmihilon einquos mitretfub legibus Indo», 
Aegyptum% mox , & Barbara caftra mouen- 
tem 

V xorem latij capiet Duci» : inde per ornnem 
Fulminetenfe dlem,Rege» pede fupprimat akos » 
Hic parere feruni. Romani* fafcibus.Hyftrum 
Perdocear,geminx% Colma quoti fubiacet urGe. 


fecondo tufo entrare in Rprna io ueggio 

Cofìui con tre triomphi alti e firn rum; . Htcmbem tribù» inueaui(de more)trium P biw 

/ . . Edlcet tori prarcepta incognita mundo: 

. V* tutto il Mondo tnfegnara m auueggio Et fumrao ^ifusTolio fubmiiTa uidebic 


Gli incog viti precetti de' Romani 
£ fottoposìi fìando in alto feggiQ J 
Vèdrasjì e feltri , e illuditi capitani , 

E doni porteragli il uulgo a fchierè , 
Bramando a gara ogni uno a lui piacere . 

De la rigida Spagna farà feempi 

Già vecchio ,e ni fin de Babi con man fòrte , 
Segueno a quelli poi i tranquilli tempi , 

In cui fi chiuder an di Ian le porte , 

Serrami , aggiugneranuij buoni e gli empi 
Ogn'hora,egraue poi uenendo a morte , 

La uenerandafenettù l'accoglie 
7{e l'urna , e'I piange la diletta moglie. 

Dòpo la morte di cofìui difeerno 

Di Bpma indietro dar l’aiteggc degne » 

E le buone creante, e’ l buon gouerno 
1 Precipite cangiarli in cofe indegne. 

Ohimè t cbe ciafcun germe anco in L' interno 
Del cognome di noi con te fi fpegne , 

Ma tu hauendo battuto il tuo douere 
T en poggerai del polo a Ulte (fere. r. 


Sceptra (ibi , clarojtj Ducei , atqueagmina 
uulgi , 

Munera ferre ornaci), ttudÌo% ardere pla- 
ccadi . v 


Iaui fenior rigido» bello contundet Hyberor , 
Virimi» ille Babo», exliinc tranquilla (cquuntur 
Secula, tuoi gemini claudentur tri fi i a Iani 
Limina, <5c arra» iungmtur cardine pofies . 

Inde granem tumulo mirtee ueneraruia fei»e5u« 
Dtkciiuui , amplexu, Scdilctiae coniugi* ui- 


ni». 


■a 0 »- sw r l 
(jlvu 


Huius poft cinerei aideo Renana reumi 
Fata retro, & prolabi pulcfaros ad turpia mo- 
re» . 

Hei mihi quid more»», tecum moritura prò- 1 

K omini* ed no(lri,fed tu tibidebiu ua&tif» 
Alta pece» conucxa poli. 


fbvC 
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L’altra turba che nafce fia del JM ondo 
Scherno ,e infamia di loro antiche fquadre ; 
Te'merti quefla onderà giù in profondo 
l’ acque fligic in parti ofeure , & adre. 
y*Ah troppo corro, io pur ueggio ingiocodo 
Stato una nobil coppia e figlio , e padre , 
Ter due triompbi il Campidoglio in fefle , 
D'allor doppia corona c doppia uejle . 


quid turba fuperftea 

Ludibriuni inundo.generisfjj infamia primi , 
Tartara confpiciet meriti;, Stygios% recedi» . 
Acnimium propero: uideo par nobile narum 
Atque patroni, & gemino capitolia latta tri— 
umpno 

Laurea bina uiret,duplex quoque purpura. 

' » i 


"Ma comparir due carri a tal fiata 
' T^on ueggio , che contenta è lapietade 
- D'un folo , cofa nuoua, e non piu ufata. 
Degna di celebrar fi in ogni etade ; 

Da lor Hierufalcm fia de folata , 

■ E ia religione inclita cade 
Ter ferro, egiufio fiaguafiare il tempio 
Ter li peccati di quel popolo empio . 

Sento apajfarpiu oltre alto dolore : 

Terche’l nobilefeettro e'I fiero impero 
Da noi fondato con tanto fudore 
Straniera f ìirpe de 1 biffano Hibero , 

■ E d’africa torran con gran furore ; 

^Chi chi mai fia , che tal canaglia inuero 
Del noflro ferro pur reliquie fog^c 
Trendere il fommo bimano Rato ingoici 


. .. • -i .... x * 

currue 

Non uideor fpeflare duo», contenta fed uno 
It pietas, noua res equidem,3c dignisiima fama* 
Corruct hisducibusHieroiolyraa , uiftaque 
ferro 

Indyta re!ligÌo,& gladi;* prxrumpere (aera 
Fas cric, & poterunr populi peccata mererf. 


v t\ v.'\t ;• -jWd Ci 

Vlterius tranfire piget » natn feeptra de- 
* cusque 

Imperi;, tanto nobis fundata labore , 

Externi rapient Hyfpanx ftirpis & Afra? . 

Quis ferat hai hominum fordes ? noftrique 
pudenda* 

Relliquias gladi; i fàliigia prendere rerum! 

iliaci «ì ^ i. j . 1 1 n. '• i ‘i i i-ntu » u/T 


Tiu oltre il figlio non potette il tanto 
tA/pro dolor frenar che l'affliggea. 

Et interrompe fubito col pianto , 

E con la uoce ciò che fi dicea ; 

Che laffo me ( prefe a parlare intanto) 
7{arri almo genitori dunque la rea 
Fortuna haurà tal poffit, onde babbia effet 
guato da te iti è fiato al fin predetto i (fo 


Amplius i urgentem quoniam frenare dolo- 
rem, 

N on pottfat t rupìt lachrymii , 6c uoce , Io* 
quentem • 

Quid miferum pater alme refe» ! tantum M 
licebit 

Fortume! , 

■ vu x - *».- • • * • 
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Trio, fue Iti cafcheran giù gli alti rai 
‘kféla J ligia palude , e triompban'e 
L'arbitro borrendo degli infermai lai 
Su laureo feggio incielfedrà tonante , 
Ch' Africa ninc^e a I{oma tolga mai 
Lo fiatoni nome , o le fue leggi fante. 

’Ho foffrì il padre in fungo quefla ambafcia 
E foggiunfe:deb il piantoci timor lafcia . 


prius in ftygiasconuulfi palude* 
Aftra cadenr, prius aetliereo trux atbiter orci 
V iftorerit follo, ccelicj tonabit ab arce 
Africa, quàm Rom* uiftrix fua iura,fuumf> 
Nomen in xternuni rapini, non longa dolenti 
Pallus, alt, depone precor lachryma*% , me- 
tumque 


Viura l'bonor del Latio,cfempre dura 
Il fanto impero e nome ba di l{omano : 
Ma non roman rettor fcmpre baurà cura 
Del facro freniche porgerà la mano 
La Sona molle , e poi la Francia dura, 

È ia loquace Grecia^ nel Gemano 
Ver tramontana al fin farà cafcato , 

Cofi uolgendo andrà diurna il fato. 


Viuet : honos latius,femper% uocabitur un* 
Nomine Roraanum imperium, fed reftorha 
benas 

Non femper Romanus aget.auin Syria molli* * 
Porriget ipfa nianù,moxGaliia dura,loquax(|' 
Gra?cla,& Ibricum tandem cadet illa potellas] ’ 
In Boream iic re* Romana* fata rotabuat. 


forfè ne gli ultimi anni( come bo fede ) 
ta intorno al fin de la mondana etate , 
Fortuna ridurr allo in propria fede 
Tiu alto intefa,e de l'alma cittate 
Attenderà ’l refìante,cbe fuccede ; 

Ma tal fecreto folta tnaeflate 
Occulto tien tra molti altri in fe fleffo ; 
Hor odi quanto è preueder conceffo . 


'' ' •/. t> 

Forte fub extremos anno», mundify ruenti* 
Inferitimi, ad propria* lède* fortuna redibit, 
Altius incumbens, atque urbis extern nollrae 
Fata petens, unum hoc(de pluribusjille fuper 
nus 

Ablcondit fub nube Deus,(td nofeere quantunt 
Perini flum eli . animi augurio. 


7fon è per minar la bella \oma » 

Ter che mai refti da nemico uinta , 

TÙeJfun popol potrà portar la chioma 
D'alloro tanto glorio fo cinta: ‘ 

ITfel fitofeflo fia dagli anni doma , 

E fianca , e nocchia , e logra cade efìintai 
Tìèfcnga odio ernie etate alcuna, 

E infernal guerre mai darà Fortuna . 


■. nonuitafubhoflt 

Roma ruet,nulii(g data eli ea gloria genti. 
Nulli tantus honos populo, uinceturab anni* 
Rieiofocj fitu paulatim feda fenefeet . 

£t per fruita cader, nulla unquatn nulla'uaca- 
bit 

Ciuiljip odio & belli* furialibu* atta*, 


C * 
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Tempo verrà anchor , per reo dettino , 
Quando che dentro a la cittade à pena 

. trovar potrasfi un nero cittadino , 

Che di Èpman ritenga o flirto o vena. 

7rta di gentaglia fia d'ogni confino 
Quìui concorde feccia d'huomin piena f 
Tur anco alhor quelli habitanti infuni 
Verran con ferro acuto empi a le mani], 

E fe pcrauentura un caualiero 

D'alta fonema, e di nirtutc adorno , 

Di nafcer degno in miglior tempi altero 
T^on e [porrà fette fio in meggo il giorno, 
Mostrando prode } ualorofo , e fiero 
La mano , e'I volto al marciai [aggiorno , 
Ter molle piaghe quella befiial getta 
Spargerà tutto il [angue, che ne retta . 

Quetto conforto haurai,chc la fondata 
Roma [ottopofienti e chiare ttelle, 
Benché da mani, e da configli data 
jl terra fia da genti a Dio ribelle , 

Tur farà lungo tempo conferuata , 

E intra quette tempette acerbe e felle » 
Fia regina dei Móndo in ogni etade 
Dettarne' Ititol [acro unquale cade , 

Come vecchio Iconiche retta [enga 
minimo c forgcjna ritienl'horrende 
Vcci,t'n fronte l'antica reverenda , 
Benché fia tardo a quanto fare intende » 
E. fia quafi ombra , pure ubidienga 
lui tutta la felua inforno rende ; 

"Ma chi conofcer ben faria bafiantei 
0 termin fi fo dare a cofe tante* 
y, ’ò 


Tempu* adhuc ueniet , cum uix Romanu* la 
urbe 

Ciuis erit uerus , fed terra* leéla per om» 
ne* 

Fcx iiominum/amen & tunc fe male Tana era 
emù 

Turba premer gladi;* » 


& ni fortùGmuj uni» 

Vir «Hqois(dignus mellori tempore nati) ~ 
Opponatfefe medium, frontemtj manum!> 
Litibu* oltendac , lupereft quodeunque truo- 

Pcfìoribu* mifciù, ptr mutua uulnera fua- 
dent . 


' 

Hoc folamen habe^nam Roma potenuou* 

òlim 

Condita fyderibu* , quaraui* lacerata malo»- 
rum 

Confili^, manibu*^ diu durabir,eritfc 
Has inter pelle* nudo uel nomine , mundi 
Regina^hlc uunquam titulus licer excidet iuK 


Qual iter annofum uite« animurfy leonem 
Deflimunt/ed prifea manet reuerentiairontl* 
HorriHcui fenus , quanquam Gt ad omnia 
tardi», . 

Vmbra Gt file lioet,circum taraen onwiu inermi 
Paretfylua feni, fed qui* uel noftere certa» c 
Audeat, uu rebus ttuùs putfigere jucum? 



iffizt 




sm 

■ «mma 


Smmmmmmmm 

SE condo. 


Sm©$0*mmmS3m9 





zuuin , 

Cura rnundo peritura Aio, fìc fàtus, ab alio 
Pedtore fufpirans , racuic » dextraqua Acqueo- 
tem 

Per nitidum condurle icer'j 


J > 


«»W 




7^4 da chc'l uuoi fiaper non ti nascondo 

Ch'ai fin del tempo , benché quafi frutta , X‘ s lo ^. ar > in fintm < l uamui * rui " ofo «“W 
... \ _ ,V rji 1 J* . * Yluet , Scextremum ucniet tua Roma tub 

Viucra I{onu ,e nfiieme col fiuo Mondo 

Dee perir fino al giorno ultimo addntta. 

tofi detto , dal fitto petto profiondo 

50 finn uficiua,e non con fiaccia aficiutta , 

51 tacque ; e con la delira man conduce 
Il figlio per la uia piena di luce. 

E già calcauan la'nchinata fiera.. , ^ 

Su del cadente polo , e Tolte coje 
Lafciauan prefitte d'alta uener'era , v 
Che fiacea lor le terga lummofic , 

Tur due fiaccano un ombra, eCinthiaintpra 
Da le frolle eminenti e poderqfie •;» 

D'atlante in giù feen de a, rendendo uago 
Splendor ,ueduta del fratei l'imago. 

La neneranda lingua un'altra uolta 
Qui ficiolfie ilgenitor con fiacro accento ; 

Il Mondo tutto da dolcetta molta 
Trefio fi Dette ad afcoltare intento ; 

E i ciel fermar o il moto eterno in uolta ; 

Difife egli ; o figlio a me dolce contento • 

Tarte miglior de la p rimiera uita , (ta. 

Che hor qui Ingioia accrefici in Ciel gradi- 
li co fa fai , ch'io non hauea in penfiero , 

Che beato guardando huom mortati » 

Di uenir parrai piu felice in nero ,* f 

Hor porgiàntento qua l'orecchio pio > 

E*nte la mente fi riporti al uero , J 

Il tempo breue hauiam ; che già frario 
L'inuìda ombra notturna , e già con Tonde 
Le felle tutte il mar cuopre & aficonde. 


, ’m ìam prona cadentis 

Calcabant conuexa pob'»gradibus<$fujprema 
Linquebant leuibus, qui fumine terga hcrirec 
Lucifer Jltus trat, tamen una erat umbra duo ' 
rum. . 

AthUntistg men* de uertjce piena propinqui 
Cinthia, cdnlpe&i Ipleudebaf imagiue frapcù,,. 


' 

Hic iterura genitor facro ueneranda refoU 

Ora ionpjftftit eximia dulcedine mundus 
Capt us,& x ternos tenuerunt altra raeacui . 
Natepriorts,ait,folamen 5t optima uit* 

Pars raihi^qui latro cumular aunc gaudio 
cmlp. 

ftv. i )isu trtVwtftnM a «Vi à. \ • \s\ > 


Q.uodque«go non rebar fide, utfpeétando 

bea tue 

Mortale** «idear mihiraejfelicjor jpfe . 

Huc aures intende pia», & pe&praueri 
Piena refer,mora noftra breuis, nanque i flui- 
da nofWs 

V mhr* abtjt^pf la^us^i operàia fiu&b.aftuu 


V 


Tutte h tofi mie .tmnemm,. 0 „ lnia „,„ uM(m p(mm , , « a*.ta feti- 

E poi crefciute unirono a mancare , f cunt . . 

T^è cofe frali mai fiderò, 0 dAnno , * Nec manet in rebus quicquam mortalibua, 

C/xr reftaficro , o maifien per recare ; M nde . 

Gode ben poeto fimpp atomo ingama r P"” e P»'# P°P“ 1 "*“' • l" 01 * 

V n huomo,& anco un popolo lucrare Roma nequit, facili Iabuntur fecola paflu . 

Quel,cbe non puote Palma Roma ;or mira : . 

Come uelocementc il tempo gira. r 

tuo fono l'hore, e tutti contro.' Itelo ' . 

Correte de la morte , che « afferra , T ™P OT *®‘P“«- ad m<m,m “ m - 

Ombra, ombra feto fin uot'l corporeo iteti vmbra dtis, puluis^ Icuù , ad in srihtr* fii- 
filtro non è, che licue polite , e terra , mu * - 

O picchi fumo , a cui per V ampio cielo Exi &™ s » <l uem uentu * a 8 at : 1 uo 6n « tUn * 

J/ uento faccia d ogni intorno guerra ; Gloria ? quo tanti mundo fugiente labore*? 

f)nc è'I premio del fanguc honor giocondo? q 

Oue i tanti Judor fuggendo il Mondo ? .... ... 

Vorrete Slare in piè , ma del del manda ... . r ». 

ìspida fuga in prccepltlOt oi> Vosfugaprafcipitat,;cerni*quarn pania pu- 

•Pon mente quanto poco intorno /panda dend j 

Lo impero noflroboggii confini fuoiy Imperi) pateant circuiti confida noftri ? 
yerqozna certo ; e con quale ammiranda Hate tamen heu quanto nobi* extenta labore, 

-, • * ; • i n r t Ji Nunc quoque quam multo uob» ieruaad* 

Fatica obime difiefifur da noi , . peri <* lo f ^ 

E con quanto periglio t e Uento ogn’horq 
Voi gli guardiate t e confermate anchora. 


C r prefuppon quel ch'effer puote , e fio] 

Se de l'ordita tmprefanon fi pente 
*ll cielo a noi benigno^ folafta 
j^oma capo del mondo >c da ponente 
Fjno a leuante tenga figtioria , 
Soggiogando ogni popolo ogni gente ; 

Che importa tal grandezzate che per tanto 
2{pme ritroui di più degno e fanto ? 


> Finge quod effe poteft , & erit nifi fitta beni- 
gni 

Poenitet incoepfi) totius fola fit orbi* 

Roma caput, terris donilnetur fola fubaftii • 
Quid tanien hic magnum? tanto quid nomi- 
ne dignum 
Intitoli*? 

, V.féVi A> f IV «k \ lAit l»*k‘ '‘UF’Ji 
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Comprefo da confini angufli il Mondo 
E picchia i filetta collocata , 

Laqual con torti giri a tondo a tondo 
Da l’oceano è cinta , e chiufa ; hor guata 
sQual con nome di grande e picchi fondo ; 
quella ifila tutta è habitata , 

Sonai molte paludi , e feliie (parte , 
Hifjndc rupi , ancbor ne’ ngombran parte. 


anguftis arftatus fìnibus erbis» 

Infoia parua (leu eft,curuis quam flexibus ambii 
Oceanus,uiden’ut paruus cognomine magno? 
Nec tamen hanc totani incolitis » nam multa ' 
paludes , 

Multa cenent fylui, pars rupibus hilpida tor. 
pefp” - 


Tarte ne’ndura il ghiaccio , e parte uicne 
Squallida or fa dal caldo , e di ferpehti 
Quitti le cafi cuoprono L' arene 
Da lo infocato fil fatte cocenti 
Eperche infìeme il tutto ueggbi bene , 
rolgi quagli occhi; Star uedi eminenti 
1 poli oppofli fu del cielo a'moti, 

Onde ogni co fa in alto auuien che roti . 

E quanto a quegli due par che foggiacela 
Con perpetuo gelo il freddo indura , 

E fin^a dubbio alcun da fi di fi accia 
' Quel paefe ogni humana creatura. 

Cofi nulla produr giamai procaccia , 

Onde alimento dar pojìa natura. 

Laue l’obliquo fol con alti lampi 
Tiii largo gira , il caldo irrofia i campi . 

Tifi me7jp ondeggia una marina grande * 
Dal cui humor fon male in del temprati 
Cli ardori , egli alti dei già n quefle bande 
Ter fintion poetica arriuati , 

E col re degli Ethiopi di beuande , 

‘ E di buon cibi e/fendo rifiorati , 

Del graue atlante adduffer fitto l’ombra 
La notte tche'l terren placida adombra 


« —;•» r 1» . -s ,*\r . ' #• 

•y ' • " ’ ’ J 1 . 

Pars riget giade, pars fqualet inurta calore , 
Serpentum% domos calidus regie iftus are- 
ni* . 

V tque fimul totum uìdeas , huc lumina uol- 
• ue. 

V erticibus cali aduerfos » atque altamente! 
Cernis Rare polo* ? 



< « fubiertafy cunrta duobus 

Perpetuo durata gelu , prohibetur ab illa 
Stirp* regione procul, nil nafcitur siile 
Quod uldluni prillare queat, qua femita fo- 
li] 

Latior,obliquusfg uagis ir circulus aftrù 
Ignibus ama rubent , 


medius^ exirtuat ingcna 
Pontus^Stardorem codi male temperar humot 
Subditus, huc olim prilci liniere Poeti 
Conueniffe Deos,potu% cibotj refe&os 
Aethiopu cum Regergrauis duxitfefub umbra 
Athlantis placidam tranquillo nuuiine no- 
àcm . 


t 



llchc fu finto, perc'bebber già fede 

Del Citlo i fegni tffergiì dei , che innante 
Tafciuti in mar da l Etbiopia fede , 

Tot Ranchi ,par che per lo cielo errante 
Si uoltifio a ioccafo , ouc posfiede 
ile fremo de la terra il grande Atlante, 
Egli parato gli riceue ,ctoflo 
Cli ricuopre in un ampio antro ripoflo . 


Quod fiaum e fi ideo , quia numina magli» 1 
putabant 

Sydera» qnar liquidi* primu uefcuniur in undf» 
Aeibiopu qua* littut haber, «no* feda uidenrur 
Vergere ad occafus.ubimaxtnm* eminet Atbigg tf 
V Itima terrarum qui poifidet,ille paratus 
Excipir, ae magno utnientia contegit antro. - 
< «. lUWMj « " 6 • 
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Ma tomo a dir , chauer non fi può Slang* 
Ne la parte di me\go,oue non poto 
Offende \l caldo , e tietmein lontananza'. 
Ma quinci, C quindi ogn' box eolgielo U fo - 
Si mefee infieme,e fanno temperanza , (co 
Onde i mortallgodon doppio loco , 

Di cui ad un non fi fa uia per andare , 

E da noi la diuide il caldo , el mare . 

yna fol parte e picciola ne re fa , 

Ma per li gran deferti che inilei fono > 

E per li Sbrani fiti molto quetta 
Viene interrotta , e de le lingue il fono 
E dijfonantc intra la uaria getta , 

E dimrfi ha icoftmniì onde tal don» 

Di fama quiui crcfcttt è impedito , - 

Nè può da tutto il Mondo ejfcre udito * 


Sed redeo, mediani uetitum eft attingere zo- 
na m ' 

Aetherii, hincttenim tro» indementh longe 
Submoueat,ac circum flammis permixta tepefiùt 
Frigora, fic gemina mortale* fede fruuDtur. 
Altera fed uobis eft inuia , feparat illam 
Etcilor & pelago? , 

HiUlfci* OaU»UI t> ;0 i '•> ■. 0 .UktO 


u\r 
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ftatìo tantum unica reftft 
farua > fed haec uafto nimi* interrupta loco- 
rum . 

Defertoquehabitu,ltnguarumdiflbna mot- 
rum . 

Murmura.diuerG morts.basc crefcerefaxnattt 
Impediun^nulli tote cognofcier orbe 


. Vcflìat giamai l'efireme parti ottenne i 

Chi fia ben noto ver de lorfe il nido » 
» Et al uil nome {piegherà le pome 
Fino al ignoto fetote, onte* l fio grido 
Silodia pieno, odi lodar £ accenna * 
■E rifinii anco in fu l'hibero lido * 
jlbdouc uan de' miferi mortali 
• precipitando i uotifciochi,e frali t 


Contìgìt estrema, quii eritbene notu* in af 

'-•EtuiM ignornm contmget nomine fontem ? 
Quemfua probatum commendet gloria». ♦ 
idem . 

Litui* ad Hìberum refonet? moxtaluquorftin» 
Vota ruufttJ 
fiCWj • c v 


. 

tafana 





La fama fpandcr bramano , e fan proua, 

Ma'l uieta il loco fretto , che gli accoglie ; 
Cui è ih angujìo carccr cbiufogioua 
Far gran fogni, ma quàdo al fonno il toglie 
La luce , e t ombre caccia, egli il uer troua, 
E fardi il ucde , e fente interne doglie , 

E indietro guarda liffo indarno il tempo , 
Tiangcndo quel che perduto ha per tempo. 


amplam cupiunt diffondere fama, 
Septa jedarfta uctant, angufto carcere clautas ; 
Somnia magna iuu.inr, ac cum lux ultima fomnu 
Excutit,ac tenebrai adlmit, rum cetnere uerum 
Heu miieri feró incipiunt>& cempora retro 
Nequicquam afpiciunc, abeunitj amlflage- 
mentet : 


* 


Quella paggi a di rifa degna tiene 

*/ inco in noi loco, il nome fare eterno . 
Bramate, e l'almcgufìdn dolce bene 
Hel ueder uolger molto il del fupcrno, 
L'auuenir lungo inanti agli occhi uiene , 
Eai morti, c a cbiuft nel fepolcro interno 
Fra gli bnomin dotti gir par fìa giocondo , 
Ter libero fenderò a i fin del Mondo . 


,V. ' *’ ^ 4, , . . \ 

Illa quoque in nobis ridenda infanta mente* 

Occupat, aeternum cupitis producere nomen» 
Seculademulcent aniinos numerofà } uenit(j 
Polleritas longa ante oculos,libet ire per ora 
Doftorum , extindlos hoininum,claufosf| fepul 
chro 

Liberiore uia per mundi extrema uagarì. 


Jl redar dopo morte -anebora in uita , 

E {pregiar de le Tarcbe la duregga , 

Co fa è (la confefi' io) dolce, e gradita, 

Mal uiuerfol per nome è gran fciocbc^a; 
Cer cate pur d’ bauer uita infinita, ' 

Ma con efier miglior , con più certezza , 
Toggi ite a l’alto del felici a pieno , 
Abbandonando o miferi il terreno . 


5 V. 7 . i\n)hVt<Vv,tt 4 vr Ktt wf* 

Viuere poft mortem.uiolentas fpernerePai- 
cas, 

Dulciafunt(fàteor ) fed nomine uiuerenil 
eil> 

Viuirc, fed melius, fed certius: ardua coeli 

Scandite felle ei , miferasij rélinquice ter- 
ras. 


Quella uifia la uer a uita , quetìa 
Secol ne mouerà , ne le fia danno 
. 0 tritìo uer no , 0 fiate fi molefia , 

W di penfier ricchezza piena affanno , 
’Hp pouertà fi lamentaci meda 
Apporterallc , 0 pallor, morte , o'ngamo , 
’Hf da nociua della baurà ne l'alma 
Li mal tormento , 0 ne la grane {'alma. 


Hic uoi uita maner,quam fecula nulla moue- 
bunt, 

Qiiam nectriftis fiyenijj nec noria torqueat arflaj 
Anxia follicitam quam nonopulentiareddet . ’ 
Qiixrula non madia & paupertas,pallida nò morr 
Obruct, au t nocuo uerabunt fydere morbi 
Corporis acque animi, 

**' • c v * ',*■% -* ‘....uv * . 




Vìiiete fetida fin , che fia caffato 

Dal tempo il nome, onde è fatica affai ; 

- T after à p reffo quel, che ferrilo flato 
Tanfate cbabbiafola femprc mai 
Sta in piè uirtù,cbe non conofce il fato ; 
Ella riaprala firada a gli alti rai , 

Gite per quefla o fortini tergo fotta 
Sia da noi franco a grauiimprefe addotto . 


fine tepore uiuitetnà uoi* 
Et magno partum delebunt tempora nomea. 
Tranlìbunt citò quae uoi manfura putatti. 

Vna manere potell ò(cafus nefcia)uirtui . 

Illa uiam focit ad fuperoi, hac pergite forre! , 

Nec defeda graui fuccumbant terga la- 
bori. 


Efe la fai fa e uaga gloria piace , 

Ton mente à quel che breueil tempo ratto 
V afferà uia,& ecco il corpo giace , 

E nel fepolcro indegno uicn disfatto, 

. Indi mina, c per defi', e fi sface 
Il cenere arfo , e l'epitaffio fatto 
D'intaglio fonra il marnose per tal forte 
Soffrirai figlio la feconda morte. 

Chiara in libri felici acce fa e impreffa 
Tua fama rcfleràgran tempo uiua, 

E in tenebre ,c in oblio pur farà mefta, 

E fi a chi le tue laudi e parli , e ferina 
jqe la futura etade,& cllafleffa 
Toi rcfleranne di memoria priua , 

0 tacer arme al fin ne i tempi lasfi , 

Dando nepoti di tal mente casi. 

Tu fai gran cofe,e ne farai maggiori , 

E uincerai gran guerre con tua mano 
Di fama degne, e baurane molti honori , 

E più mer iterane a mano’a mano. 

Già ueder parmi qui dagli alti cori 
Dopo affai tempo ungiouane tofeano 
Cantacelo figlio )i faerigefli tuoi , 

Che quafi altro Ennio accofierasfianoi. 


Qiiòd fi falfiiuagam deleftat gloria mentem t 
Aipice quid cupias, tranlìbunt tempora, corpù» 
Hoc cader, & caedent indigno membra fepul- 
chro : 

Mox ruet & buflutn, titulustj in marmore fe- ‘ 
fluì 

Occider, bine mortem patiarisfnate) fecundatt» 


Clara quidem Iibris felicibu» ìnfita uiuet 
Fama diu,tamen ipfa filai paffura tenebrai . 
Ipfa tuas laudes arcai uentura loquetur , 
Immemor ipfa eadem, feu tempore feda tace- 
bit, 

Immemoresfj dabit poli feculalonga nepo- 
tet. 


Magna gerii, maiora gereijitnmenfaJj tiiflor 
Conficies tu bella manu, & dignisfima fama r t 
Rei multis laudata quidem, laudanda% mul 
ti*. 

Cernere iamuideorgenitum poftfecula multa 
Finibus Hetrufcù iuueneni , qui gefta renarret 
Nate cua,3c nobi* uenìat,uelut Euniui alter a 


t 



L’uno e l'altro a me carole per li fludi 
Da memorarlo, il primo al latio parmi 
Le rovzc mufe con accenti crudi 
1 \iporti,c l’altro ccSjuoi uari carmi 
Mentre fuggon le ferma, e par concludi 
Di noi cantando le fatiche, e l'armi , 

E tenterà la noLìra breue e frale 
Vita,coffir lunga & immorsale. 

Ila certo molto più m'è caro quello 
Che da nojlra età lungi , il quafi e finto 
Lume reflcttc ; alqualc Linàio bello 
Tfon fa perforati cC alcun premio accinto , 
da paura ,ofiada odio fello , 
da (freme d’entrar ci in grati a ffrinto ,• 

De le gran cofe Jòl l'alto flupore 
Mouerà quello, e Jòl del uer l’amore. 

Ma purghe giouan quelle cofe frali, . 

Se tutti quc Hi libri a perir barino, 
fbc ben conuiene a tutti ejfer mortali 
Coi} quante mai fatiche e ferno,e fanno 
H umani ingegni , e J'epur opre tali 
1 de fendenti conferuar uorranno , 

E fare al tempojngordo uiolemga , 

Et al rapido fecol reftLlenga , 

• 

’LJonpotr andante cofe' ciò contende , 

In terra alti’ diluiti, e uiolenti (cende. 

Caldi , onde il feme human s’auuampa , e in- 
D'aria,c di mar più morbi pe Udenti, 

Euror di guerra, cb’oue il fol riffr laide , 
Trulla quieto. ìafeianoie Jc ffrenti 
I libri fien, tu anco nc morrai, * 

Onde la ter sy morte fentir ai. 


Chnrus uterque nubi , Audio memorandi» 

uterque 

Hie rude, lario duro modulamine mula» 
Intuì ir, ille ameni fugicntes cannine fifiet.’ 
Et nofjros uario cantabit uterque labore* , * 
Eloquio nobifly breuem producere uitam 
Contendct : 


O Mi „ r , ? um multo mihi charior ille eft , 
Qui proculad noftrum reflefiet lumina tempus .• 

mouebu" 1 <UdÌUm » non uis Prtciumuef 

Non metus,autodiù,nonipet aut.gratia noAri 
Magnarum /ed fola quidem admiratio rerum. ' 
iolu» amor uerl, . 


t /■ ... ^ *l u *^ tanien omnia profunt? 

, , n '° rS ,br,s aderit > n,ort alia tianqut 

FtfllT ' qU * CUnqU ^ ,abormortJ,isina n« 

Edidir ingemo,quos fi ramen illa nepotum 
Progemer tonare udir, fenioq, nocenti 
V f4ccre > ac ra P«do uigilan* obfiAere Ce- 


Non nata tatti multa uetaht , fatato ferri» 
Uiluma & populo* uiolentior aeAu* adn- 
rens. 

Et peAes rerum uariae coelitj mar is& • 

Bellorumfj, furor, toto mhil orbe quietum 
itare (i n ens, liberis autem morientibus.ipf* 
Uccumbes etiam,fic rao« cibi tertiareftat. 


n i 
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Quanti efferpenfi beroi chiari, & egregi 
In oriente , in fu l'eflremo Ido 
0 in aulirò , e non poterò il nome e i pregi 
Mandar per fino al noflro patrio nido t 
Qnianti la prima età d'illufìri fregi 
Hebbe arditi fperare immortai grido , 
C’bor fono ignotifo figlio il tempo , e'I loco 
Lungo , e diuerfo ni refiringe in poco . 


Quot modo in estremo darò* oriente, nel an- 
atro 

Effe uiros reris? tamen ad uo« mitrere nomea 
Non potuereiuum» quot prima arratefuillc 
1 llultres, famamt^aufos fperare perennem, 
Niinctamen ignotoi’annorum & nate lo.o.ù 
Lltis in angufto politi , 


Il che tutto uedendo , a questi regni 

Leitar conuicnti Calma , a quella altegga ; 
il uulgo fciocco , e uan tieder s ingegni 
Come in terra di te s'babbia contenga. 
Deb chi è cpjlui mtra,e fe fon degni 
I miei precetti di piegarti , fpregga , 

Io tei comando, ogni fauore bumano \ • 
jqè por la fomma tua jfieranga in nano. 

Tiriti à fuoi la uirtù dolce e bella i 
La gloria non; perche fe tu i'haurai 
Ter fin de le tue imprefe , certo a q uella , 
Ma non già per duranti , armerai ; 

Terò s'ami tornare a la-tua ile Ila , 

Età premi del Cielo attenderai , 

Ecco goderti il ben che fempre dura, 
Beato fengafin , fenga mifura. 

E fe tu da la gran dolcegga prefo 
I\eHerai de la fama , & anco fia 
Da quefti fproni punto , e d'effa accefo , 

Si che congiunta pur la gloria flia 
Con le fatiche tue,fappi , che refo 
S aratti il premio che'l tuo cor defìa. 

E benché fia contraria al tuo appetito * 
Sempre o figlio da lei farai feguito , 

r 

-• 


qux cunAa utdentem 

Hue decet huc animos atrollere, uulgus inane, 

V iderit in terrii ,quoge fermone loquatu r . 
Refpite quifquls li eft,& lì mea iulla inerentur 
Te docilctu, humanuin iubeo ,contcmne fauo- 
rein, 

Neve ibi uel nimiam rerum fpem pone tuarumi 


• • >«W 

Illecebris trahat ipfà fuis pulcherrfma uirtu* . 
Gloria, fi fuerit itudioruin mera tuorum, 
Pernenies equtdem,fed non tnanfurus ad illam* 
Frxtnia lin autem caelo tua(nate ) reponii , 
Quo femper potiarii liabet , line finebea- 
tus 

Et Uncmtnfura, 


(in tu dulcedine famx 

Tangeris , it flimulis etiam nunc pungerli 
itili, 

Quàm prxdara tuo rtet gloria fisa labori , 
PoUiceor,ueniec premium tibifnatejquod op 
tas. 

Illa,ucl inuitam fugia* liete* illa fequetur • 



Si come l'ombra f ìejja fotto'lfolc 

Il tuo corpo accompagna , e s'ei fi uolut 
Col paffo, fi uolue ella, e rcflar fuole 
S’ci fi retta ; cojì mai non fi [olite 
Infamale chi uuol fegue, e chi nominole; 
Ma-tu diretti a chi'n arida polue 
Camina,henche [offe o [ciocco o flotto , 
Che l’ombra fua guardale indietro uolto t 


Vt fui» Soleuagum comitatur corporis umbra 
Ipfatul,quocunquegradum tu flexeris, illa 
Fleftitur.Sc fiat li (lereris.lic fama uolentein, 
Nolentemcj limul fcquttur,(cd nunquid inep 
tu ni 

Dixerisarenrigradientem inpuluere,ut umbra 
Afpiciat poli terga fuam ? 


7s(on è [aggio colui che’n damo gli anni 
Confuma, e' l corpo in gran fatiche e [enti 
Tiene , e t'animo [ito carca d’ affanni, 

Tfe i dcftr dopo ad alcun premio ha intenti, 
Fuor che {piegare a le [ue laudi i uatmi , 

Et ottener uari , e fugaci ucnti 
Ter popolar colloqui; or tu de fio 
Hai forfè di faper qui'l parer mio . 

Chi fol di gloria nel penfier s’appaga , 

Sol ombra al fin del fuo uiaggio prende , 
Ma chi per la uirtù fi dolce e uaga 
S'affanna, e de l’amor di lei s'accende , 

Ter fuo ultimo premio ultima paga 
Lucido e mondo in del beato afiende , 

E la gloria da lui, benché fuggita, 

L'opre fegue , che degne ci fece in uita, 

Terò su figliol mio fa che tu uada 
Ter l'alca uia , c'hor io ti mofìro fida , 
non lafciar mai la tolta firada , 

Che t{oma haurà uigor con la tua guida, 

E poggiarà con uincitrice fpada , 

Tanto fortuna fia eh’ ad effa arrida , 

Soura la rota, e Dio dal' alte / Ielle 

T lucido guarderà l’opre tue belle. 


nonfanior illeeft. 

Qui ferir aftatem fruftrà,corpust$ fàtigar, 

Aut animuin curi» onerar, nihil inde repofcens 
Ni laudetn,& uarlos populi per compita uea 
tot 

Quarnam igitur quarrcs mea fitfententia? di 
cam. 


lite eaf, ut metani teneat , licer in ter et», 
dura 

Vmbra fequatur iter’, uirtutis amore labo- 
re! 

Hic alius, coelum% (ibi fit terminus, & no* 
Gloria, qui merito» fequitur uel fpreta labo- 
re». 


Ergo agè, nate uiam tibi quam fuper ardu* 
monltro 

Ingredere>aut potiui coeptum ne defère cali ero. 
Publica res duce te uigear, uiftrixfj fupremo 
Cardine fort uni fedeat,fpeélabit ab allrit 
Qjiiiquid aget,placidua Rea,cundU regeoffc 
ol/mpi, 



Lieto d'ogni tuo bonor,ma piu farai 
Del reftar tu eoi nome di bacione 
De la cadente patria, onde ucrrai 
Meritamente detto Scipione: 
tAppreffu per li egregi fatti baurai 
Vn altro bel cognome, c con ragione . . 

Et oltra qurflo uoglio bauerti ijìrutto , 

1 m primi dentro a la memoria il tutto. 


Lactux honore tuo,fed nullo lartior aflu 
Quani quòd te patri* baculum fupereirc li- 
banti , 

Koincn& hoc nierirò Scipionishabere uidebit. 
Cognoinen% aliudtlbiquod tua fafla para- 
bunt. 

Infupcr id moneo,'memorit$ hoc imprime meati* 


Dopo il retto operar,' dopo l'amore 
De la patria, e del padre Cacari tieni 
pii amici ;e l'amicitie , che fauore 
Dantiauirtu pronto abbracciando uieni; 
Fa bene a i tuoi, ciò dona, a chi di core 
Tel chiede o figliotinfra gli humani beni 
Trulla del conucrfarpiù dolce mai, 

TSj de l’amica fedeltate baurai. 


\ 
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Poft fludium re&i , patria^ parenti* ama- 
reni , 

Proxima de charis tibi cura fuperfit amici*. 
Pronus amici tias ampleéìere qua* tibi uirtut 
ConcÌl*at,partesìji cole, hoc da nate roganti . 
Rebus in humanlsnil dulcius experiere. 
Alterno conuiitu, & fido pecore amici • 


Di molti bor Lelio hai tu fecuro , e fchietto , 
Vaitene, e feti tra noi communi i uoflri 
S ecreti,e’l tuo defto p offe gga tipetto 
T uo uegga a dentro, ad altri fa noi mojlri: 
Dopo affai tempo un’altro Lelio accetto, 
JL tutti fa degli Comeh noflri , 

Et al nipote itiufìre,in arme ardito 
Cui d’alto amor fia fimilmente unito . 

Onde in error molti faranno indutti 
Ter l 'auuenire,& una fola pia 
Coppia di Lelio, e di feipion da tutti 
In ogni tempo celebrata fa 
In tra i famoft amici, i quaiprodutti 
Sien da cbe'l mondo bebbe l'orriginpria , 
Benché due coppiè amiche esfr e non meno > 
Et in me^\o tra lor molti anni fieno. 

/ 


Eft equidem «multi* tibi nunc certiiGmn* 
unti* . 

Laclius , arcani fit confcius atque minifter 
1 ile cui, regat affeftus.pefìus^ profundum 
Cernat inàcceffum reliquis,poft tempore inulto 
Laclius alter erit,domui, claro% nepati 
Charu*,& cairnio paritcr coniunftut amore . 


Hinc olim multi errabunt , parque omnibua 
unum 

Lxlius & Scipio celebrabitur inter amico* * 
Quo* tulit «trema ueniens ab origine muti- 

du* . ■ 

Cum duo fiot patii* ficlongo diuantùtra* 

ftu* 


> 



Tu primo Scipione amico piglia 
Il primo Lelio , e ben che pingue egregio 
Sia'l tuo,& egli di plebea famiglia , 

Jy jon babbia egli da te punto difpregio; 
Ter che degni d’honor di mcrauiglia 
Son nati buomin di plebe, i quali in pregio 
Con uirtu uiua eguali a i nobilforo , 

Et animo dinerfo hebber da' loro. 


Jufcipe tu primum,nec (fi* Iicet abusami- , 
cura 

Defpice plebeiuni > quoniam de plebe ueren- 
di 

Surrexere uirì,quos ncbilioribut arquoi 

Viua tulle uirtu* >animus% parentibu* .im- 
par . 


Qui tacque:e'l figlio a lui ; benché feguito 
H attendo io l'orme tue che tcnea innante , 
T^on mai per fino a qui mi fia partito 
Da'buon coftumi,pur piu uigilante 
Ter l'auucnire isìrutto,& auucrtito » 
Dotte mi chiami andrò ; ma fi ra le tante 
Cofe c'hai dette ho meraviglia battuto , 

0 fiero padre, c hai' l mio fin taciuto. 


Djxerat, il le autem rua perueftigìa quanquarn 
Tngre(Tus,nunquam primo mrmorlpfe decori 
Defuerim,tamen admonitus uigilantior ibo 
Quo me (antte uocas genitor,fed multa mo. 
uentein 

Tefatum tacuiffc meum , pater optime mi- 
ror. 


Ei metto;a te, la tua uirtu bi fogna 
Che t'injegni a [offrir noioso tarlo , 

Quel ch’ai tuo illuflr e faticar difpogna 
Il fato al fin,non faria da cercar lo. 
Ingrata patria, ohimè, duolo c uergogna 
H aggio a parlarne, a teconuien prouarlo 
Va uià contento di uenJctte liciti , 

Tqè ben che posfì farle guerra detti , 


Mceltior illeequidem.tua te(du!cis(inie)uirru» 
Afpera cunéta paci doceat , quid lata refer- 
uent 

Vltima preclaro, mali* nefcire.labori. 
Ingratam patriam piget heu narrare, pudet%'. 
Experiare licer, fàcili concentus abito 
V indilla, non arma tibi,non cadrà mouen J« 


Ter lo tuo meglio ogni fortuna prendi, 

2fè ti perder la patria,c'hai faluato. 

Fa che con macchia il merto tuo non rendi, 
S'ella ti fi taccia fuggi, e fuor di fiato 
Stà,fe non ti richiamate fempre attendi 
Tqel tuo esftglio a uiuer honorato * 

E con parola, che flia fempre acce fa , 
Vendicherai morendo ogni tua ojfefiu 


Et fi (èrre queas.pr.edat quandunque (ubfre 
Fortunam, patriam feruatam perdere noli , 
Et meritum maculare tuum, fugar illa, re- 
cede. 

Non reuocat , perda > fi* prxclarisfimui 
exul 

Viuenti iliarum moriens ulcifcere nerbo. 


e? 
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'HfS* 1 1 °fi a *} a P atria i c iti [oliente Dedecus,& patri* cinerei, atque offa negato. 

Ingrata chiama ,CClO da teliamprejjo Ingratamf&uoca, memorie* infcribe iepulchro. 
siti tuo fepolcroifol conueniente « Hoc liceat tantum ,tibi nil permiferis ultra. 

E qucflojnè più oltre t'è pernierò. la in* uetor eraxifle motaSjBtemor ergo parea 

Teco Star piu non pojio, bar babbi a mente ^ ^ & ^ furgentero dirige fr atrenu 
Tuo padre, a Dio figliuolo, e l frate JteJJO I st> u iam poate tuaperueftigialeruet. 

jflruttofia da te benigno c mite. 

Che dopo te, tue orme b abbia feguitc. 

Qui tacque, e corre uiaft che pareggia 
Lefuggitiuc falle ; c intanto il giorno 
Su le tende refulgc,c fignoreggia 
Con impeto del duce il letto adorno , 

E de' guerrieri, mentre il del remeggia, 

S' ode la tromba refonante intorno , 

Jll cui tremendo fuono,ei dife pnuo, 

Cafri ò [libito il formo, e' l padre diuo . 


Di xit, St arquauit fugientia fydera curdi • 
Intereà lux orta,fuper tentoria fiilfit, 
Irrupittg Ducis durum rubicunda cubile. 
Buccina callrorum cecinit, fonituc* tremen- 
do .. 

Attonitum, fubitò lomnusq» paterni reli- 
quie. 
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IL FITi E DEL SECONDO LIBICO. 
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TERZO. 

DELL’ AFRICA DEL PETRARCA 

Tradotta da M . Ftz6/o Marrctti gentiluomo Sencjc 

LIBRO TERZO. 

LELIO TASSALO Ili AFRICA FA L’AMBASCIATA DI SCIVI01t& 

al Re Siphacc,&- in un convito fi canta l'origine di Cartagine , C ’T i fatti illujlri d' alcuni 
[noi Capitanile di piu fi raccontano quelli de’ Dtcij, di Curdo, di Lucra ia , 
di Bruto, e di qualche alno Ramano dì J e gr. alata gloria . 

Oficia cbt'l Sol ucloce al fuocoflume 

Il cielo attìnge fuor a ogni deflricro J M P£" aftri S erum poflquam So! perculic 

2 rape, e ntrepida fuga ogni altro In jr t ra pj ( i os immifit equo* , ceflere frementi 
Cedette a lui de l'artico hcmifpero ; (me Sydera cunfta fuga:confurgic maximui Herot, 

Il grande beroe ri forge da le piume, Smgula pertraftans animo, quat uifa pcr.um- 

£ uolgc dentro di'alto /ito p. nfiero iJXat.odwnaoui... ' 

Tutte le cofe mite in quella notte , 

Dal ibetofonno a lui dauanti addotte. ± 



*Ab percbc'l dolce padre io non baciai ? 
Tcrcbc mentre uolea partire albor.t 
Noi ritenni io ? perche fi toflo i rat 
'Notturni por fi fon , nè far dimora 
Dolce parlando fi potè f* cb'ajfai 
Cofe era ohimè per domandare anebora , 

In quai campi efier dcngli ultimi fatti 
D’arme,o’n qual parte gli Alfrican disfatti; 

Quanto di fede in amicitìc pa , 

Qiianto fi troui in re barbatro'l fieno 
Fido, e collante, & otte al fin la mia 
Sepoltura effer dcbbia,c'n qual terreno ; 
*/f qual di morte ffetie o buona , o ria 
Talentili cafo d' offro imperio pieno 
Me, o'i mio (rat e, e qual fio del cugino 
Diletto il fine,olfuo fatai dettino ; 


rurdulcia patri 

Ofcula non rapui?cur uertere terga parantem 
2vò tenui? prt liendify manu? cur itta ruit nox 
Tarn cito, ncc tic uit placido Pernione inorar! ? 
Multa petiturusfueram,quibus ultima capi» 
Agmtna coniurrant,feu qua regione profila- 
ci! . 


Quantum in amicìrijs fiJei,quàm Barbara Re 

gum 

Peftora fida forent , quanam tellure fepul- 
clnum, 

Quod ue genm mortis fors imperiofa'referuet 
Vel inibirei frani, qui* Otpatrudis amati 
Exitus,aui£itum : 

• * t> V 

c.;. , r : -, , ..... . 



' l i b r o 

•Cui già tra tutti è corfo il grido a nolo 
Del' opre di uirtt),dc l’alte cure ; 

Se de la.cara patria hor a mefolo 
1{c fouraflan le ingiurie miqur,e dure ; 

■Ma quelle cofe, ond'io pur mi con foto , 

:\Forfe è meglio, eh' a me fiev tutte ofeure ; 

•Perche filatele, fé pria fa l'cucnto. 

?qon retiri'uh iù con altro uento. 



&3T 


tm 


nam pridem eft cognita uit 

iU> . . . , 

Omnibus, anioli mihi.nunc iniurla charx 
Impendet parrixfy nefas . at fòrlitan irta 
Sii meiius ncrcire inibì, ne confila finis 
Aduerfo retrabat uirtus fua carbaia uento . 




Segui pur il fentiero incominciato , 

Et a la patria di furore ardente , 

Che non fa che fi fà,fu perdonato : 

, Co fi parlato battendo entro a la mente , 
Comanda toiìo Lelio / ia chiamato 
^mico caro,& ecco gli è prefente, 

E. mentre cheto gltóccbi in fu guardata, 
E l'bonoranda fronte, immoto flaua. 

T^elpcn r er mi s'aggiran co fc granii. 

Caro icltò(/tifl‘ti ) dì nottre mani 
J fatti a gli altri fica forfè ammir ridi. 

Ma quanto è poco infrq gli Italiani 
jllti conflitti, e fati miserandi 
Sbattuti batter fol gli inimici bifuni i 
Questa militia è di periglio fiore , 

Il che di Marte a l'armi è dishonore. 

Se lopra non finiam parrà paura 

Dataci il uoltohauer del duce borrendo , 
E da lontano batter noi prefa cura 
Di far battaglia, non arditi effendo 
Concorrer feco là, le dolci mura 
Del'affediata J{oma difendendo ; 

Bando ò fuga la nofìra,e noi nemici 

Diruti le genti, o pur patritij amici t 

/ 


I modo qua coeptum cft,patrix(> ignofee fu- 
renti > 

Nefcit tnim quid agat. ficiecum fatui, «mutila 
Acciri properè Lxlium iubet, iilicct tlle 
Affuit, atque oculos tacitus frontemt* uerc» 

dam * 

Sufpiciens, immotus erat charislime Lxll 


. ' 

Magna animo uoluuntur, alt, qux geiinnua 

ambo 

Sufficiant fortafle alijs, atquantub reieft. 
Italica* tnterdades , mifcrandaìj fata: 
Hyfpanas ftegilfe acieiJuacua illa perido 
Mtluia,dc martis quxfitumeft dedecus ar- 
mi! • 


Ni eoe pruni pcragatur opus, timuiffe] uide- 




niur . 

Horrifici ducis afpeaum, & longmqua peti** 

Prxlia, non aufi patria concurrere terra. 
Marmar* obfelfx defendere dulcia Rom». , 
Exiiium ne , fugai» ne, hotte» , cluesque UOCjU 
biuul 


ci 



Cb animo regni in te non fo uedere , 

7iè anco da qual fia fiducia tratto . < * uid tibi nunc animi » ^ id toboii$ 

"Ma pcufier mediocre in me tenere 5 ed mediocre ali quid nequeo (peroro , Gt or- 

Loco.o fpeme non puote ad alcun patto. go 

Quando fia a gli altri incominciato baucre Incor » ,ifl * e al 'i s clarum , & memorabile 6- 

***** ,W fY m t mr i A if rM0 ’ »M fi* «a, ali,uid duo. ,c(Ut , 

A me gtamai f ara nulla a baftanga , 

Mentre da far qua leb' altra co fa attinga. 


•Amibai uomitar pria urdo io 

L'anima iniqua , e i tanti in noi placare 
Guerieri,c duci,& in profondo rio 
La perfida Cartagin minare. 

Che l’alta ira quieti in petto mio , 

È morrò uolonticr pur ch'agguagliare 
Si pofian con mia morte d' Africani 
Le trifte piaghe a quelle de Romani, 


Hannibaletn reuomentem animam priuiipfc 

uidebo 

Toc noltros placare ducer, Carthago profondo 
Perfida lubbdet.quàm perori lira quiefeat 
Alta mei: moriarij libelli , dum rrillia posfinc 
Morte inea aquari, Poenorum uulnera,noftris. 


7{on mouerà le fue giufie flette 
Alcuno Dio per noi per far di tante 
Seder ate^e maluaggie opre uendette ? 
Tfofl folgori uerran dal del tonante ? 
Tqon di quelle pergiure mura erette 
Il denfo feudo ^ del rio ftto Atlante 
Lo fcbermo,da la fua radici tolto 
Da per fe loco cederà riuolro ? 


Nunquid iurta Oeui prò nobis tela mouebit 
Tautoumi uinder fcelerumrnuui fulmina eoe 
lo 

Oelcendenr ? num periurar denfuGmue Ath- 
las . 

Telluiis dipeiii, mundi tutela nefandi ? 

. Cedei fponte loco, radice reuulfu* ab ima? 



L 


i 


Bda rà fuor di ferpi uenenofi 

Schfcre,& ancor monti d'arena ardente? 
Fqra'l turco foffiando aufìri piouofi ? 
TJorl il Bagrada a P acque il corfo lente 
Volgendo, darà interra i ucrgognofi 
► 7rt uri, piu tbe’l freddo Hiftro uiolente , 

*£T anime di uitij ingombre , e brutte 
Annegherà confonde ultrjci tutte? 


; » V A\ M-,i, S 

Serpentumij aciei , montesi* immhtet bare- 
na ^ 

Arderti ir ? facietque uiam fpiramibinauftrii J 

Num piger infame* contorto uertice muro» ► 
Bagrada difcutiet, gelido uiolentior hittro? 
SceleRejque annnas ulfricibus obrutt un. 

^ , , . • ’ \ , « , . . \ _ . , 
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Vincerem;benchc l'arme, e' l ferro prefo 
Da braccia molli fia; che'l nume Canto 
Farà la guerra, da i pergiuri offefo 
Si (pejfo ; e ben ueggo appoggiar fi intanto 
Soura gli bomcri noìlri tjueflo pefo , 

£ mi rmcrefce , che s'indugi tanto. 

Til t f Indiar molte cofe è buopo innanti , 

E preueder da lungi i cafi tanti. 


Vincimus, imbelles tenennt licet arma lacerti. 
Beila Deus perager,periuria crebra perofus. 
Iam tanien hinc liunieris onus hoc incumbe- 
renodrii 

Prxuideo , tardetta morse : fed multa neccue 
ed 

Scrutare & longc uenicntet cernere calus. 


affrica tutta d'odio arde: non porto 
Il lido pretta, o cafa alberghi o tetto, 

Tgon pafturc la terra, e da te feor to 
Sol fon cofe mimiche in tuo coietto; 

Di che luoghi atti a nani hauti conforto 
L'armata pria ? in qnai campi ricetto 
I guerrieri} u le noflre tende i fidi 
Duci porr an? chi fia che ben ne guidi ? 

Chi infegnerà le utile, o le cittadì ? 

Chi degli buomin Infante, e le maniere? 
Chi de' fiumi alci anderà inaliti , e i uadi 
Verrà motte andò a le trepide (cbicrct 
Tutte le cofe dimcjue in tutti i gradi 
Son con fugace ttitdio da uedere ; 

£ pria tentar uorrci fe per fortuna 
In barbarico core è fede alcuna . 

el nome di Siface bai tu contesa 
DForfe,di cui la fama è, ch'egli auanga 
Gli altri re tutti d'oro, e di ricchezza , 
più per fangue d'aui ha maggioranza 
alcuno altro , o per popoli , o graffe ^4 
Di regno;or da tentarlo è, fepoffanga 
Del Latin nome ha' l grido hauuto in forte 
Di penetrar e anebor di Libia a torte . 


Africa tota odijs arder, non littora portum, 
Nondomus hofpitlum praeftat, nonpabuU 
terra , 

Quorum} intenda* octilos, hoflilia cerna* 
Omnia, quae primum reneat naualia claslis? 
Milcs agro*? ubi nodra Duce* temoria Ggentl 
Qui* tutunt mondrabit iter ? 

, V • *S**-\jV* Uè 


; 

qui* rura,quis ur 
bei 

Edoceat? moresf* hominum, qui* flnminls alti 
Ad uada praecedat trepidante» ire cohortes ? 
Singola fune Jgirur dudio tramanda iàgaci . 

Id primum tentare ueliin, fi Barbara corda 
V Ila fide* habitat , 


nomen forra fiè Syphaci* 
Audifti, cunfto* illuni precedere Reges 
Fama refèrt opìbus,nec auorum fanguine quii 
quam 

Altior incedir, populista uel ubere regni. 

I* nobis tcntandut ent, fi (ama Latini 
Nomini*, in Lybicoi potuit penetrare rcccttui « 



Fleftetur forte alloquio, precibu$% benigni* . 
Barbara nanqueetiant nonnunquam gloria , 
mulcet 

Pecora, & agreftes animo*, ea Iittoranobis 
Hoitileui lo patria m congresfis(nanque ea menj 
eft) 

Optima reor,ccepto% accommoda bello . 


Forfè fi piegherà con grati detti , 

E benigno pregar; perche tal uolta 
Suol la gloria addolcir barbari petti. 
Egli animi ,oue fia roggegga accolta; 
Quel lido ho io per li negotij eletti 
Contra la terra a i noflri danni uolta ; 
Quello è la mente mia , ch’ottimo e panne 
Commodo a la 'untata imprefi d’arme. 


te, c'hai parlar dolce, e grato ingegno 
Con grande inuention buon caualiero , 
Tal cura diam; ua placai là 'n quel regno 
Tarlando , e molle fa l'animo fiero . 

Co fi detto, egli toho fciolfeil legno ; 

Et oue sinterpon tra’llido Hibcro 
Ticciol tratto di mare , e l' ampie arene 
Libiche, ilfalfo humor falcando mene. 

Fi quello flefio di nel golfo moro 

Temerne , e quindi al rege immantinente : 
Cue logge Jurgean d’alto lauoro 
In candide colonne, e riccamente 
Vago, e defìinto in ogni parte d’oro 
il gran palalo tutto era (plendentc 
E di gemme peruario ordine adorno 
"Mandaua raggi luminofi intorno . 

Qui pietrette, chauean roffo il colore 
Splender leggiadramente, in altro lato 
Verdi potean uederfi , e di ualore ; 

‘ E qual de l' alme fue figure ornato . 

’Ffc l’alto tetto l'aureo portatore 
De’fegni in meggo al arco intrauerfato 
li 7fe la fuprema altcgga erafi feorto. 

Che non fcrmaua mai 7 fuo corfo torto. 


Harc tibi cura datur uir optiate, nam tibi fermo 
Dulcis adeft,plncidart$ ingens folertia mentis. 
Perge animum placare forum , $c molire lo- 
quendo. 

Dixerat is, raptim religans à littore funem, 
Aequoreas fuperat fàuces,qua littus Hlberura 
Diuidit à Lybicispelagibreuisjarftus,harenis. 


, Il la die* Maura proramftatione recepir. 

Hinc properc ad Regem, niueis fuggella co- 
Iumnis 

Atria furgebant, fuluo diftinda metallo 
Regia pratfulgens • 

Ordine geaimarum! uario radiabat io or» 
beni. 


Hic croceos.illic uiridet ftilgere lapillo* 
Afpiceres^altocj, uelut fua fydera.teflo , 
5ignifor,in medio iìnuofì tramitis arcu, 
Aureus ? obliquo* fupremo culmine cur» 
fus 

Asliduè fociebat. 


\ 


liti 



Quitti di fette gemme orditi Cimile 

quel ctìcl cielo ha degli erratiti rat 
^lffi(fo haucua Atlante, clic fattile 
D'ingegno fù, nè di qucfi’una mai 
'più tarda è fiata anebor pietra non itile 
jl freddo vecchio atta a piacere affai ; 
Quella è minacele da ìontan rofeggia; 

Ala con benigni rai l’altra uolteggia. 

E’nfieme con frette luci > e chiare 

el meg^o un gran carbonchio reiucca; 
Che pareggiando lo fflendor folare 
Le tenebre col lume ampio uincea; 

I propri giorni fuoi quefio formare 
Comnirabiluirtà certo parea, 

£ fugar le notturne ombre molefle 
jl defi empio del fol, penfato baurefte. 

Con pari moto indi fylendean due felle ; 

7 \la quella c he nia piu fulgente andaua , 
Infardarla j farge* d' amor fattile; 

Jl precipue calle fr equentaua 
La prefla luna, e le fue corna belle 
Di fòfto diamante ingiù incoruaua » 

0 feura perfe fleffa , ma d'intorno 
lUuflrata da rai del ciclo adorno. 

Sopra taicofc d'ogni parte fcorti 
Son diuerfi animai d'borribiluolto 
Scolpiti in nari modi ; or con iflorti 
Corvi bai montone il primo loco tolto 
E par che ftdfuo proprio tergo porti 

II capo, qua fi me fio indictrthUolto 
Prenda horror, che l’egregia Hclle dorella 
Trafiortin l'onde in quefta parte ,c’n quella. 

/ 


ibi ceu lumina feptem 

Qux uaga mundu: h.ibet, leptem, uafer’, ordì* 
ne gemma: , ... , f 

Clangerai ingenio, nondù lapis optimus,AthIa* 
Tardiòr haec, gelido^ Ceni magisapta piacer». * 
Itla minax,longe% rubeni, alt illa benigni» 

Ire uidebaturradìji» 



recumfjferen» 

Luce corufcabaf, medio carbunculus ingeni» 
Aequabat folare tubar, largofg Tenebrai 
Lumine uincebat, mira uirtuteputarei 
Hunc proprio: formare die», hunc peilere no- 
tìe» ‘ 

Soli: adexemplum. 



▼ poli bunc duo lumina • * 

Splendebantparili.fedquodrutilantius ibat 

Speflando, (libito: animi: fpargebat amore* . 
Cornua de fofeo bnuans adamante deorium 

Impiera precipiti celebrabat luna rneatu, 

Atra qu Idem, at radi): circum iliuftrata fuperai» > 

.... 

* 


Haf<Uuprà,horrifici: diuerfa animalia pattini 
Vultìbus , & uarijs cernuntur fculpta figu-‘ 
ri:. 1 

k Comibu* intortis arie: Hat in ordine primu», > 
Deuexa in tergum facte,ceu marllus , in un- - 

Horreat egregi* fluitantia membra pbellx. 



>V 





Indi è’I feroce toro,c forma tiene , 

Qual i'jlgenor la figlia in marposfieda ; 
La coppia de duegioucn poi mantiene 
L’ordin chiari german figli di Leda ; 

TAa del granchio marino horrida uiene 
La imago quarta, a cuti leon da preda 
Con fronte da tener fegue , & a quello 
La uergin con purpureo uifo e bello. 


Inde ferox taurus,fiicies% iropofta natanti 
Stirpi* Agenore*, iuuenu ni inox tiara dnorura 

Corpora progenie* L*d*. par nobile tramiti*- 

Q.uarta fed aequorei IpecieiuenU horrida cancri > 

Quem fons prxrapidi fequitur metuenda leo 
Poluìlum ir uultu rofeo pulcherrima uitgo 


La libra,c'ba.contrap$fitc braccia , » 

L’inflabììt bore compartendo agguaglia ; 

•' Lo Scorpion con la coda, che minaccia , ’ 

Scorre poi'l tetto, che di luce abbaglia. 

Le gran bocche aprefindi la ror^a faccia 
Del tncTo buom fegue tnofiw dii incaglia, 
llqual gli bomeri,c’l uolto bauldo h amano 
Spettabil neccbio ha l'arco tefo in mano. 


.1.. VjjV^rV ,.\\\ •. .* y 

At erari» bine itlinc extantia brachi* libr*, 
Inthbiles paribus compenfànt padibus horas. 
Scorpius hinc cauda perluftrat tefta minaci , 
Ingentesf> aperitchaelas ,hincTheflala mon- • 

Ara . , . - . 

Semiuiri in formis fpecies , cui uulnis oc armi 
Junt hominis , confot& fenex fpeft iHilis *rcu. • 

i*»Vi ! "* * i.4n\ i‘| di.; lutti ji ti ; ^ , v 

r ‘i ‘ ! • • • r* • •> 
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Sembra correr in uifia borrendo e fiero , 
Cui la pbarcttd eburnea accinta pende , 
Laparte bajfa tutta è di dejlriero ; n , • 
Et a coflui appreso in alto afeende 
Vimagine del capro atto, e leggiero, 
Dfl quale l'uno e l’altro corno fplenie 
In or lucente, e duro è comparito 
Con l'ugna fejfa il piede bipartito. 


Horrifer occurfu , pharetraque incinqua 3c 

urna , . . , 

In lì ma. pars quadrupei,iu*tacj affurglt in al- 

tum 

Forma leuù capreXjtutilo cui cornuainau- 
Effulgent, fife gregei pei ungile bicorni*. 


Dopo d'huom nudo è una effigie grande , 

£ col uaJo,che uerfa,tien la fronte 
jl fe itela a, e qual da l* altre bande 
Celefli con le mani bumide e pronte 
Le liquid’ acque ognbora in copia filande > 
E fotto hauendo fatto un lago o fonte , 
Secan notando i pefei entro a le Jponde 
Con petti e con guidanti code fonde. 


Po8 ingem nudi effigiei>nimboqtie migranti 
Frons ùelara iiominu , utlut xthere pronu* 
ab alto 

Fundit aqua* , fa&oqp natant in gurglte pl- 

Peftoribuique fccant caudisfj tremendbui ub> 
dai • 
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Mentre uelocc jplendor don con ungo 
Lume i belli del ciel dodici fegni , 

E fan de Copra altrui bramofo e uago , 
Segue ogni cofa, e de/uperni regni 
Fulgente d'or di dei ciafcuna imago 
E (Calti beroi co' fatti antichi e degni ; 
Ciotte fuperbo a gli altrj numi fanti 
Congrauità sia ’n foggio auguflo aitanti , 

Lo fettro ban mano , cl folgoraci telo, 
L'aquila binanti , che con uolo presto 
L’ideo garTon con l’ugne porta in ciclo ; 
Toi con piu grane pafio ilucccbiomcflo 
Saturno, il quale intorno al capo bai uclo, 
Liuido il manto, <pt al uillan forcalo 
Eo\%p il raflro , c la falce in man portaua, 
Tadre con bocca i figli diuoraua . 

E'I drago, ilqual uomita fiamme borrendo , 
Mentre in bocca tcnea l’cfirema parte 
Ve la coda ritorta, fe torcendo 
Venia in gran cerchi ; nè molto in diparte 
Le curue corna in un gran giro aprendo » 

E per frenar Xettunno l’ acque (parte 
L’agii tridente fi uedea portare , 

Vitando intacco al'ondeinalto mare. 


Sigrapoliduodena uago,dum lamine raptitn 
Collullrant, operi% inhiant, & cunftafequun 
tur 

Vndique fulgentes auro , fpeciestfc Deorum 
Et format Heroum ltabant atque afta prio- 
rum . 

luppiterantc alios augufta in fede fuperbus. 


Sceptra manu» fulmen^ tenens, leni* armiger 
ante 

Vnguibus Idarum iuuenem fuper altra ltuabaC* 
Indeautem inceda grauior, trilliti fenefta* 

V elato capite, & glauco dtdinflus ami&u, 

Raftra manu,folcen)£$ gerens Saturnu», agretti 
Rulticus afpedlu,natos pater ore uorabat . 

,0'AUV. \*.ì v' 01 4» i lA O.'i) ìltl il òulA'tii 
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Flammiuomusfj draco caudat poftrema recur 

uae 

Ore tenens>magnos fefe torquebat in orbe*. 

Nec procul ingenti diffundens cornua gyro 
Acque agilemarccndis Neptunusferre criden 
tem 

Cernebatur aquit, pelago^ natabat in alto , 


La turba de'Tritonì, e non dìfcoslo 
ilrr aitano le nimpbe intorno a febiera » 
il mar in rc'nchinando, e quinci accollo 
E atte a co' pici ueloci la riuicra 
Quel cauaUo, a cui già Rato era impojlo 
1 Profondar , rotto hauendo il fàfio,& era 
Vicin con bionda chioma ^Apollo uago > 

£ con pulito uolto era l'imago , 


Tritonumt*’ gregei, Nymphanimf|> agmina 
circum 

Errabant procul, xquoreum uenerantia Re- 
gem. • 

Hinc quoque iudusequuipercufTo mergereiaa^ 
Littoream pedibus rapidis pulfabat barenan^. 
Froximu* imberbi fpecie crinitus Apollo* 




i 
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TERZO. 


Qui bambin, qui gargon, poi apparea 
In breuc uenerabil col crin bianco , 

Vn caual preflo innanti a' pie tene a 
Fremente , cbe’l terren battendo franco, 
Elodea la briglia , e prcfìo un mojlro Linea 
Jmmenfo con tre bocche ignoto hoggi anco , 
*A. cui piaceuol can la deflra face , 

%A l'altra nera appar lupo rapace . 


Hic puerhic iuuenis,nec longo tempora traélu 
Albus erat tacer, antepedes rapidusfj fremrnstj 
Stabat equus> quatiensfj folum mandebat ha- 
benas. 

Ac iuxra monftrù ignotQ,immenfumtj, trifaucl' 
AsuJet ore, fibi placitum, blandumcj tuenti 
Deaera cannu, (ed laeua Iupu fcrt atra rapacem . 


Leone è'nmeggp, e contai ferpe fono 
Giunti i capi, che fan de' tempi fogni , 

E de la cetbra di foaue tono 
L'imago , che battuta accenti pregni 
Di dolccg%a parea mandare e fono 
*4. gli orecchi, e pbaretra,& arco , e i legni 
Veloci al tergo porta, e nel Circo 
*Antro riuercio iui baj gran Titon reo , 


Parte leo media efi, fimul hoc ferpente resero 
lunguntur capita,* (ugientia tempora tignane. 
Necnon & cithara* fpecies angufta canora ; , 

I&a uldebatur tonicum perduceread aurei. 

Et pharetra.atque arcus, uolucres% in terga ùt~ 

Ciirxotj ingens Phiton refupinus in antro. 


Et ombra dolce d'odorato alloro 
i greci, & a gli italici poeti 
Cara, & amabil , uerdeggiando in oro 
Courimenti facea placidi e lieti 
Ouiui a le rioue mujc , il cui bel coro 
Le figure del Ciel ferme,c i pianeti 
Dolcir con uario canto, e uer/i bonefìi , 
Cb’a uicenda diccan, peìifato baurejli. 

+4 lui uapreffo il piu gioucn germano , 

La fronte tteffa aliato il mani fella , 

Co' ferpenti la uerga porta in mano , 

E'I fuo nobil cappel gli orna la tetta , 

£ terfe piume intorno al dio fourano 
Cingono i piedi , e qui con roffa ere fa 
£ 7 uigilante gallo, e par che cada 
%Argo percojfo da lajiorta Jpada, 


Hic etiam Graiji, Italisfy optanda Poeti* 
Dulcis odorifera; lauri utridantis in auro 
Vmbra > nouem placido refouebat tremine 
Mulas . 

Ilias carminibus uarioque manrntia can- 
tu 

Sydera mulcente* alterna uoce putare* . 


Fraterithunc iurta iunior’, fton* ìplàfàre. 
tur 

Arguì unjjuirgam % gerir (erpentibus atri* 
Intextam, caput intigni exornantegalero . 
Circund.mrtg pedes ni tidis talaria plumii, 
Gallu* adeli uigil, &cornu cadit Arguì afa 
cale: 
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Mentre ueloce (plendor dan con uago 
Lume i belli del ciel dodici fegni , 

E fan de Copra altrui bramofo e uago , 
Segue ogni cofa, e de’Juperni regni 
Fulgente d'or di dei ciafcuna imago J, 

E d'alti bcroi co' fatti antichi e degni ; 
Ciouc fuperbo a gli altrj numi fanti 
Con granita sia ’nfeggio auguflo aitanti , 


Signapcliduodena uago,dum lumine raptim 
Collullranr, operifjt inhiant, Ot cunftafequun 
tur 

Vndique fulgentes auro , fpeciestj Deorunt 
Et forni* Heroum llabant atque afta prio- 
rum . 

luppicerante alios auguda in fede fuperbus» 

^ i ’m k - ii ti, vu.oi\nto 

.vW ' i <w« ; tura» al 


Lo fettro ba'n mano, e'I folgoraci telo , 
L'aquila binanti, che con uolo predo 
L’ideo garyon con l’ugne porta in cielo ; 
Toi con più grane pafio il uecchio medo 
Saturno,il quale intorno al capo hai uelo, 
Liuido il manto, qual uillanforcdo 
Ejo'zzo il radro, e la falce in manportaua , 
•Padre con bocca i figli diuoraua . 

E'I drago, ilqual uomita fiamme borrendo , 
Ttlcntre in bocca tcnca l’c [trema parte 
Ve la coda ritorta, fi torcendo 
Venia in gran cerchi; nè molto indijparte 
Le curue corna in un gran giro aprendo » 

E per frenar T^ettunno l’ acque (parte 
L’agii tridente fi uedea portare , 

Tqctando in met^o al' onde in alto mare • 

La turba de'T ri toni, e non difeodo 
ÌLrr aitano le nimphe intorno a fchiera » 

Il marin rc'nchinando , e quinci accodo 
lattea co' pici ucloci la rimerà 
Quel caia Ilo, a cui già dato era impoflo 
sprofondar, rotto hauendo il fàfio , &era 
Vicin con bionda chioma apollo uago > 

£ con pulito nolto era l’imago , 

\ ‘ / 


Sceptra manu> fulmen^ tenens, lenii armiger i 
ante 

Vnguibus Id*utn iuuenem fuper altra leuabat* 
Indeautem inceflu grauior, triti ttgfenefta. 
Velato capite, & glauco diftinftus amiftu, 

Raftra manu,falcem% gerens Snturnu», agretti 
Rulticus afpeftujnatos pater ore uorabat. jCL 

• 
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Flammiuomusfg draco caud* poltrema recur 
ux 

Ore tenens>magnos fefe torquebat in orbe». 

■Nec procul ingenti diffundens cornua gyro 
Acque agilem arccndis Neptunuiferre ttidtn 
tem 

Ccrnebatur aqui», pelago^ natabat in alto , 


Tritonuml^ , gregei ,Nymplwuni% agmina 
circum 

Errabant procul, xquoreum uenerantia Re- 
gem. 

Hinc quoque iuflus equu» percuflo mergeretax^- 
Littoream pedibus rapidi» pulfabat barenan^. 
Froximui Imberbi fpccie crinitui Apollo » 
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TERZO. 



Qui bambin , qui gargon, poi apparea 
In brcue uenerabil col crin bianco , 

Vn caual preflo innanti a' pie tene a 
Fremente, cbe’l terren battendo franco , 
Fpdea la briglia , e prefio un moflro banca 
Immenfo con tre bocche ignoto boggi anco, 
A cui piaceuol can la deflra face , 

A l'altra nera appar lupo rapace . 


Hic puerhic iuuenis>nec longo tempora tra£lu 
Albus erat (àcer, ante pedes rapidus% fremerne^ 
Stabat equus, quatienstg (blum mandebat ha- 
benas. 

At iuxra monflrù ignotG,tmmenfumij, trifaud 1 
Asfidet ore, (ibi placitum, blandumép tuenti 
Deaera canon, (ed latua lupi fiere atra rapacem • 


Leone b'nmeggo, e contai ferpe fono 
Giunti i capi, che fan de' tempi fegni , 

E de la cetbra di foaue tono 
L'imago , che battuta accenti pregni 
Di dolcegga parea mandare e fono 
A gli orecchi, e pbarctra,& arco, e i legni 
Veloci al tergo porta, e nel Cireo 
Antro rtuercio iui ba'J gran Titon reo , 


Parte Ieo media eft, fimul hoc ferpente reflex» 
lungun tur capita, Se fugientia tempora Ggnant. 
Necnon & cithara* fpecies angufta canorx , 

Idia uidebatur fonitum perduceread aurei. 

Et pharetra,atque arcus, uolucres% in terga Gt~ 
S'"* 

Cnrxo tf ingens Phiton refupinus in antro. 


Et ombra dolce d'odorato alloro 
A i greci, & a gli italici poeti 
Cara, & amabil, uerdeggiando in oro 
Conrimenti facea placidi e lieti 
Quiui a le noue mujc , il cui bel coro 
Le figure del Ciel ferme, e i pianeti 
Dole ir con uario canto, e uerft bonefli , 
Cb'a uicenda dicean, petifato baurejli. 


Hic etiam Graijs, Italis^ optanda Poeti* 
Dulcis odorifera? lauri uiridantij in auro 
Vmbra , noucm placido refouebat tegmìna 
Mulas . 

Illas carminibus uarioque manentia can- 
tu 

Sydera mulcentes alterna uoce putarei • 


A lui ua preffo il piu gioucn germano , 
La fronte Ile (fa a fiuto il manifesta , 
Co’ ferpenti la uerga porta in mano , 
E‘l fuo nobtl cappcl gli orna la te Ha , 
E ter/è piume intorno al dio fourano 
Cingono i piedi , e qui con roffa crefla 
E ’l uigilante gallo, e par ebe cada 
Argo percojfo da lafiorta Jfada . 

•- , 

1 * i 
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Fraterie hunc iurta iunior', fton* ipfafàre. 
tur 

Arguì um,uirgam gerit ferpentibus atria 
Intextamjcaput inligni exornante'galero . 
Circund.inttj pedes nitidi: talaria plumis, 
Gallu* adett uigil , & cornu cadi: Arguì ab 
enfe; 


X 
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La nnouafrofa a man (ìniFlrafiedc, 

£ de l’egregia faccia ha ’n fe gran boria , 
S'allegra, c'haner dote rara crede ; 
Cuiprefjo FU la fabnlofa'JAFloria 

£ De le Gorgone, e uolto indietro fède 
Terfeol capo co'fcrpi , c n'ha uittoria , 

’ Troncai col ferro del fratti, lo freccino 
Guardando fifo, e u'ò 7 marmoreo uecchio . 

Di fangueil moflro nato, e'I uigorofo 
Cauallo, e'I fonte a Salme mufe facro ; 

' Voi del funebre Marte in fanguinofo 
Carro era l furibondo fìmolacro , 

-Quinci il canuto lupo, efrauentofo , 
Quinci le furie rauche con fuono acro 
Cofe triFle Fi ri deano, e ’n tcFla il bello 
Elmo fulgente hauea, ’n mano il flagello. 

Quinci Vulcano battendo già ueduto 
La gran uergogna, e i fatti occulti e rei 
De la maluagia moglie, bauria uoluto 
'Partir ft in fretta, ma da Sun de' pici 
Ilquale haueua \oppo era tenuto , 

Che da la turba dc'fourani dei , 

£ dal Ciel tutto co fi cjfendo feorto, 

Ejfcr di quel marito in atto Sìorto . 

Con S alte corna in ciel ueder potrcFH 
E rubicondo in faccia Tane , alquale 
Diftinto il petto fan fegni cclcFli , 

Le gambe hifride,e fecche ha nume tale j» 
Co caprili pici par gli antri triti e pcFìi , 
E'I baFìon torto inguifa p aflorale 
In man porta, e fonando allegro nanne 
L’ampia Rampogna fua di fette canne, 

& 


Ad Iaruam noua fponfa fedens, facies^ fùper 
bit 

Egregia,* rar* laetatur imagine doti* . 

H*c propè Gorgonidum itat fabula nota Corani 
Anguicomunuj caput fraterna Perfeus Harp» 
Obtruncans fifus fpeculo,* ceruice reflexa 
Marraoreu*% fenex. 


arqueortum fanguinemo». 

(troni , 

Atque latuj fonipe*,* Muftì fon* Tacer almi* . 
Necnon funerei poft harc.Mauortis imago 
Curribus inldlens aJer.tr furlbunda cruenti*. 
Hinc lupus, bine rancar (tridente* triflia dir* 
CasLis erat fulgent capici,manibU5($ flagellum. 


H ine ignominiani,compertat) finta dolci* 
Coniugi* afpiciens , Vulcanus abire para* 
bar, 

Sed pede tentut erat claudo,quem turba Deo 

rum 

Vidit, & obliquum ’iiferunt altra mari* 
rum. 


SViìlll/'» 


Cornua tollentem coelo,facief> rubentem 
Pecora fydertbu* diitinflum, Pana uidere* 
Hifpidacrurariganr, pedibus terit antra capri 
ni*, 

EtpaAoralibaculumfert morerecuruum 
Testa Cibi ex calamis/onat ingens fiftulafep* 
tem. 


\ 
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lAltroue, mentre il fuo feettro tenea 
La l{cgina del Ciclo a Gioite fuor a , 

E moglie anut.it augusta mi fede a, 

*A cui la testa in cima urla ogn’hora 
Leggiadra nube, e ’ntornoijfa cinge a 
lridé,la qual Maria fi colora , 

Leccano i piedi , & i ucttigi imprcfjì 
lor padrona iftoi pauonijirffi . 

De la terribil dea Mincrua catta 

(Qual dicovi) poi l'imago è per coflume 
Remata, a la man dettra ha la lunga atta , 
Con l’elmo alto mouea cimiero c piume. 
Lo feudo co’ ferpenti in lei fourafla 
Jl l petto, e nel guardar tenti ri il nume , 
V ola un notturno augdlo,c fraudi auuiua 
3S [el campo attico pria la uerde oi.ua. 

Piglia di Giouc, fpeffo biafmau' ella 
Di Vener le femrngc ucrgognofè, 

E i natai lordi de la fua fonila ; 

Vener nuda notando il mar, che pofe 
Trio bruttamente al Mondo la dea bella , 
Lafciua andana di purpuree rofe 
Ornata ,ele colombe fempre bauia , 

E tre nude donzelle in compagnia ; 

Di cui la prima a noi la parte auuerfa 
Volgca , ma Ì altre due gli occhi c la feccia 
C i tcncuano albor quitti corner fa > 

Conte fi e bauendo le candide braccia 
Tra lor con nodi, nè con guancia ter fa 
M ancona il putto alato , il qual s'allaccia 
,/f l’bomcr con più d’uno acuto ttrale 
La piar etra, nè ’l proprio arco mortale ; 


Parte alia fpa feeptra gerens Regina Dearutn 
Chara Iouisforor & coniunx,augullafedebat. 
Ulne fublime caput urlatimi eli nube decora . 
Difcolor a'.pedèu quam tircum amplelìitur 
Iris, 

Paoonesque pedum dominae ueftigia lam- 
buitf. 


Proxima terrifica? fpecies armata Miaeru* 

V irginis (ur pcrlubent , ) dextrar cui longior liafta 
Etcriftam galea alta mouens, liane Gorgoni* 
ora 

Criliallinis liabens clipeus regie, ini} tenebri* 
Profpediante Dea,uolitat notturna uolucris, 
Cctropmscj noua fron defeit campus oliua. 

. .. " 

- 1 »• ••• • vv... « 

H xc cerebro prognata Iouis , Venerisi' p*. 

dendum 

Illudir genus, & primordia foeda fororis. 

Nuda V tnus,pe!ago% natimi, ubi prima refertur 
Turpis origo Dear, quondam lafciua gerebat 
Purpurei* ornata rolis, uolucreslj columbas 
Semperhabens.nudistj tribus couiitata pucllù. 


Q_uaruni prima quidem nobìs auerfa,fed am- 
ba? 

Ad nos conuerlos oculos tiult ustj tenebanc. 
Innexar alterni: percandida brachia nodis, 
Nec pueralarus, nec acutis piena sagitti* 
Poli (ergmnpharctxa detrae, nec mortifer ar- 
cui. 
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f'wa factta auuentand' ei di tante , 

Zd/cio fitta in apollo, ini il romore 
■ ' Di dei le {Ielle introna: il crudo infante 
Stana in grembo a la madre alma d'amore', 
Empia di cori poi di nimpbe fante 
Ogniiiofco Diana , al cui fauore 
Horrcade,e leggier Fauni intorno fanno 
Fefla , ei Satiri anebor, che Jfejfi {latino. 


Illeunam ex multi» iaciens in Appoliine fixatm 
Liquerat>hic fuperi rumpebant aura fragore : 
Trux puer in gremium charar geatricis abibat. 
Inde cliorii Dryadum,nemus omn», Diana re* 
plebat. 

Horeades, Fauniff leues, Satiri^ frequente! , 
Plaudcbant in circuitu , 


£ da Cinthia T amato paHor uago 
Molto in un ucrde ceffo fornacaua , 

Il mifero tteon nel chiaro lago 
mentre i membri bclliffimi lauaua 
Videla, e lacerata poi fua imago 
Di canda dente rapido reftaua. 
Cerna {aera a la dea non da placare 
Cofhcadeua offerta in Scitbio altare . 


multumty Diance 

Dilegui uiridi (lertebat ceppite paflor . 

Fonte inifer nitido puicherrima membra lauan 
reni» 

Viderat A ftaron, rapido mox ipfe repente 
Dente canum iaceratus erat,fibi cerna cadebat : 
Sacra dea: in Scichica non lìt placabilis ara . 


Ida dopo V altre ini la madre dea 
Cibele» a cui nulla altra terra grata 
Fu più che l’Ida, ingrauità fede a 
Di molto tempo grande & dettata , 
Degna diriueren^aft rendea 
Ter lo fcettro,e di uariaueZlc ornata » 
Di torri phrigie alta corona in tefta 
Tortaua quella di feconda gefia . 

Ter cb'effa partorito bauergli dei 
Elofteffo tonante è fama antica, 

E uanando, anco i giganti rei 
Trodufle clla( fe lice il uer fi dica ) 

Che inefplicabil pelle, ed' alti ohmei 
Fù fempre al Mondo quefia gente amica 
D'ogni mal' opra, e la dea carro mena , 
Leoni il iranno, e{fa gli {finge, e frena . 

V 


VItima.fed mater Cybele , cui gratior I da 
Nulla fuir tellus, magno granefarua fedebat 
Corpore confitteti! graui, fceptroque urren- 
da » 

Veltls borio» uatiè pluigiji^ ex turribui , al* 
tani 

Gcttabat capiti, fobolis foccunda, coronam. 


Nanque omnes peperiffe Deos, ipfumtj tona* 
tem 

Hanc ueteres memorane (liceat fi uera èteri ) 
Hate eadem fenes, utero uariante, Gigante* 
Proiulic,infjndas mundo per fecula pettes. 
Curribus bare agitur domita ceruice leo- 
nina. 

i ' 
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Lungi in fulphureo fcggio/efofche ciglia 
Sedea’l rcttor de l'infernal ria corte 3 
D et T urtar tenebrofo hauea la briglia» 
Cui pre/fo anco fcdea l’empia conforte 
Sotto le ualligià d’Etna in Siciglia 
Rapita (come par , cbe’l grido ap porte) 
Scorgeanft qui dolor t qui gemiti irti , 
Tuniti e fendo degli errorgli flirti , 


At procul inferni moderator turbidus orbi» 
Sulphureo tnfiftens (olio, tenebrofa regebat 
Tartara>quem iuxta conlux immana fedebat . 
Raptaollm ( ut fonia eli J Siculi fubuallib. 
Aethnx. 

Hic dolor, hic gemitu* animarum commiflie 
luentum. 


E in nouegiri pallido è difiinto 

Il bufo regno, e la fflgia ofcur'onda 
Ferm'è, di cui piu meflo in nero cinto 
Scorre >Acbcrontc>c quel gorgo, cb’abboda 
Di loto a ondeggiar da eJJ'o è flirito , 
D'onde Cocito nafie, il qual circonda 
Con lacrimo fo fiume duerno in lutti , 

E con le riue cinge gli' antri brutti . 

E le squadre de l ombre ,e anchor la fmorta 
Di Tblegetonte lauda, palude. 

Che tacite (emenge , e intorno apporta 
Obliuioni in quelle parti crude , 

Del tritio fiume a l’altra riuaporta 
jl uc echio le’nfelici anime innude 
Dentro a la barca fua di color tetro » 

E col remo laflinge manti e indietro ; 

Tai cofe tutte il re de V atre genti 

Scorge con l'empia moglie » e per V ombro fo 
jlcr lungi difccrnc , c di tormenti 
Diuerfipafcc crudo eflauentofo 
1 liuidi occhi , e i fuoi crudi J ergenti 
^Affretta, e /grida intanto imperio fo , 

Cui la 7/otte , e con l' altre cofe grame 
Scruon U Turche con lor torto Rame ; 


Et daufiris diftin&a nonetti pallentia regna 
Cernunturj, (tygift nigrat ftantgurgitis on- 
dar. 

Triftior hac Acheron fluftu perlabicur atro. 
Concretamlimocogens fluitare paludem* 
Cocitus% gemens lachrimofo flamine auernil 
Circuit hinc orÌens,& ripir antra pererrat . 


'SV',') 

Vmbrarumlj dioro* , necnon Phlegethonti* 
adulta 

Gurges, aqua taciti^ fatus obliula late 

Funduntur . Trilli» animar qui tranfuehac 
ani ni' 

Puppe (àtei c fufea refider, remoque guber- 
nat. 


Harerex c'unfta uìdet ftjrgiui ,cum coniuga 
torna 

Per tenebrar longè afpiciem, Se lurida pafeie 
Lumina fupplicijs uarijs, faruoscg miniltroa 
Imperio exagitat: cui nox Se trillia quarque 
Ertane, Se torto fomulantur fiamme Pat- 
ere. 
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E fotta i pici gli giace con tre teflc 
Deh fiera ci t tate il portinarot 
La quale [cult a in uaris fogge mctie 
E con merauigliofo ordine e raro 
iAl baffo regno addotta è dal celcfle : 

Il che mirando Lelio heroe preclaro , 
Titilla più uil de l’or conofce, e còfe 
Tremo co’ pici filmate pretiofe . 

Da la foglia trafeorre indi lontano 

Ter ìagran fola , e 'sr al gran re pcruetmc: 
Ei dal fuperbo feggio allora bumano 
Si leua in piedi, e pien d’affetto uenne 
tA d abbracciare il foreflier romano , 

Et a feder uicino a fé lo tenne, 

Quando con dolci fue parole ornate 
Cominciò Lelio ; o re d’alta bontate. 

Che da la forte fei di tanto amico 

F affo degno, di cui mentre il Sol rie de 
Da l’indica riuiera, e per l'antico 
Suo corfo ua uerfo l'hiberea fede, 
Guardando il tutto, mentre, o re ti dico, 
Vn altro tal non mai ne uide, o uede , 

V ucdrà, fc non cieca,afcolta intento 
Le mie parole , e non le porti il ucnto; 


Sub pedibusf* triceps iacet atrar ianitor urbi* , 
Harc.uari/s infculpta ntodisatque ordine miro 
A fuperum regnis > centrum perdura lub 
intuiti» 

Lxlius nfpicienj, puro nil uilius auro 
Agnofcic , pediburfp preaiit qux rara putto* » 

tur. 



Inde procul magri* tranfcurfii finibili aul* 
Feruenitad Regem, folio rune ille fuperbo 
Surgit.Jc antplexum cupide petit hofpitis, in- 
de ■ • •» 

Coniidunt , placito mox Laeliui incipit 

ore i 

Optime Rex ^ 

■ ? 

. huvtù v ; aymwi *4 «o» a. 


tanto quent fori dignatur amico t 
Quantum non alium rediens Sol littore ab -, 
Indo, 

Dum petit Hefperiù.dcfpeflans cunfta, cubile» 
Aut uideat uidit mens, aut ('nifi cocca) uidebit. 
Sufcipe,neuanai abeanrmea uerba per att- 
rai. 

c 0 . IV •' - ’ - V. 

*, gv.V.V.m “j tmuA tucani \ii ìs. 


Il grande Scipion di nome tanto 

Ter l'ampio Mondo fa, ch’io ti faluto ; 
S’bin loco alcun di pio co fa e di fanto , 

Se pura fi, s'è d'bonor cura battuto 
In gente, un popol fol n’ha largo uanto » 
Del qual popolo il fommo è poffeduto 
Da un fol barone , or capo è Rj>ma bella 
Del tutto, e Scipio è fommo duce in quella. 


Maximus in magno, Scipto notiifimui.orbe» 

Te faluereiubet.fi quid fanftumtj pitting , 

EU ufquam.fi pura fides, fi cura decorii 
Durar apud gemes.populo funi largiter uni 
Omnia, fed populiuimmum uirposfidetunul» 
Roniajcaput rerum,Scipioduxfutnmui in ili* 
eft». .**'.• 

, . „ ) 


■t\\ 


ma'»: 


. « • -Tv# 




T^on narro io cofe finte, hor ci dcfia 
0 re tua amcitià: hai già. la proua 
Qual de Cartagmeli il penfier fta , 

£ quanto miabil fede in\lor ft troua. 

Se uincitor gli fefié alcun dio ( mia 
Vocehabhia fc) Fortuna ciò rimana ) 
Teffimo patto bauria 7 tuo regno , e pollo 
Sareslitu'nmolti perigli tojlo , 


Haud equidem confitta cano, nunc file tua Rex 
Pofcitamicitiarn,uidi0iqualia Pacnit 
Petìorafint, qnàm fluxa fides(tnihi crede) fe- 
cundos 

Bellorum euentus, fi quos Deus ille Deoruin 
( Auertat fortuna) daret: cibi pesfima regni eli 
Condicio, Se multis obnoxia uita per iclts. 


Et hor effi ritien fol la paura , 

T^on (Tamar atto; ma tra le felici 
^irti romane , nulla è piti [ìcura, 

Che la fede offeruar fino a nemici ; 
aquila è piu caro a noi ; < h’ alta uentura 
Fpputiam gran ricchrggc i dolci amici ; 
Fede ne fa la Spagna a noi ulema , 

Fede l'Italia, e chi con noi confina . 

Matti africa hor prendi efpcricnga 
DÌ pronte ffe e di fe di noi togati ; 

Trulla più oportuno a tua potenza 
Scorgi altroue,che noi confederati: 
t . Lontani (tatuo, onde batter puoi temenza 
Di rari tedi , ma fe noi chiamati 
Da te [arem, l’armata in un momento 
L'ampio mar patferà con poco uento : 

JE Tarmi noftrr, ogn'bor che tempo fia , 

In meggo a la Campagna r ducenti fA 

S'abboccar an co’ tuoi nemici, pria v 
‘ Che Ifappiano ; & anebor s'anoftre genti 
Crude l Fortuna la già aperta uia 
Tipn chiude, e n meggo i fatti egliardimeti 
7^on rompe fil popol tien faldo parere 
Di quei che regnan toglier uia le febiere • 


Et modo terror eoi, non fpiritut ullns amorii 
Continet: at nulla Romaniscertior arseli , 
Quam Temare fidem. nil illa eft charius, im- 

pi* ‘ 

Diuitiar nobis,dulces numerantur amici. 

Teftis adeft paruo diftans Hyfpania rrattu , 
Tellis'Sc Aufoniaelt : 

L • ... 4 

1 ^ • * " • 

* pf fsti . , - 

f u « * « « 

At tu nunc Africa noftrà 
Experìare fidem, Se populi promifla togati. 
-Ipfe libi noftra nihil oppoi tuniusufquam 
Cernii amiciria, prociil nbfumus unde rimeri 
Tf dia rara queant, li polcimur,ampla paratti 
Claslibu» exiguo tranfniittimus arquorauen 
tò. “ * 



Noftra ubi tempus erif,medio radiantia cam 
■ P® 

Improuifa tuis occurrent hoftibusarma. 
Prattcrea nifi fatua, uiatn quam fternimus ulrrd 
Obftrutt, ac medios^rtuna, incercipit attui, 
Fixa manet popolo fententia, (oliere turbai 
Regum, 



Z lo fcettro a li indegni empi tiranni ; 

Tercb' ogni flato in pochi paridotto : 
Ottimo c de la patria e fen^a danni 
Con un fol re 7 gouerno , e f là mal fitto 
A quel gregge , che i popol tutti gli ami 
Hjeggon di legge ogni or din fiero rotto ; 
Alhor d'africa al fine ogni contorno 
In mano ad un fol re farà ritorno . 


atque indigni* fctptrum eitorqucre Ti- 
ranni* . 

Omnia ut ad pauco* redeant,nam Regefub 


uno 

Optimuseftpatrixttatu*,& male uiuicur inter 
Regnanti! fine lege gregei, tunc Africa tandem 
Omnif>ad unius redeat moderamioa Regi» • 


L' altre cofe trapafio o fire egregio ; 

Terche qual altro a tc potrebbe porte C*tera prxtereo , nam qui* te digmor altee 

... 1 , y , f, ... • Littus Atlantxum,rubrasquemtricaretum- 

Jn lite qual piu degnati lido regio braj 1 

&' Atlante >c quel che l'ombra rofia [corre? Munera quin etiam ne defpice forti* amici, 

il dono anebora a te non pa 'n difpregio I* tibi nanque Apuli* rapidum fub finibu* or- 

forte amcosb'mlut'Mvrr', ^ bdahabitam, 

T i mada egli un corjter gagliardo in dono , 

In Taglia nato, e molto a guerra buono; 1 


T treggia gli auflri alfuo corpo fpedito 
E’I folgor che dal Ciel mole fio fiende ; 
Leggiadramente anebor tutto è guarnito» 
Al bianco collo uago ornato pendei 
Et armi aure già tolte ad un fannito 
Tiranno et manda de l'acciar , che rende 
Forte la fertil Elba in dure uene , . 

* Che con uario metallo aprendo uiene • 


qui curGbu» Al 

Uro» 

Acquar, 5c infètto uenientia tela tonante . 
Iungit equo phaleras, niueo moniiia collo 
Aurea làmnitico quondam praerepta tiranno , 
Additi arma uiro, rieidis fortijlìma ueni* 
Qjuas aperic uario prxftrtili*. llua metallo» 



Guarda l’elmo brunitole come filenda 
La fiada, guarda quanto ben ficuro 
Gran piaflra il petto anchor tutto difenda » 
Qual agii le gambiere àcciar puro , 

Qual per bollette uarie luce renda 
La porpora contesa, e' l ferro ofeuró 
Ejcopra»c per forbito or pen lucenti 
Gheroni ambi difcrro,ambi pungenti , 


Afpicenigrantemgaleam, gladium%niten- 
tem, 

Afpice quàm tutum tegit ingens lamina peftu*/ 
Vt facile* ocre*, uarijsutpurpura bulli* 
Intertexta micar,fèmim% obnubit opacum , 
Fcrreut utfuluo ttimului fplcodcfcmt in au> 
re» 


Come 



Come l'amia feri [ce da lontano , 

E'n curuo oggetto i colpi de'ncmicì 
Lo feudo sbatte: ab fegni da romano 
Torta bomai'n guerrttjcbe con piu felici 
. Auguri prender aili o re fourauo ; 

Del grande Scipio un de' piu cari amici 
Quesìo ti chiede ,& è di lui’l noi ere. 

Ter quefìo {{orna tua ti fa preghiere. 

Giungila fedc,& ogni conditone 
Conferma,e d'ambo fi e tal dì feniuo, 

E fempre a l'una e l'altra regione 
Europa e Libia celebrando e diuo. 

E co fi fatto hauendo egli il fer mone 
T acque ;e la uoce,el uolto fuo dccliuo 
Eterni fe inficme ;& alhor tutto hurnano 
, Tiaceuolmente il re dijfe;o romano , 


V t procul bafla ferit,dipeusÉ$ ut uulncra cur 
uo 

Excutit obiedu ralibum. Romana deincept 
In bellum fer (ìgna precor, felicibus ifta 
Sumpfem aufpiciis , magni Scipionlsaqiicux 
HocpetitjiJIeuolensjhoctetua Roma pre- 
catur . 


Iunge (idem , firdustj (èri, lit (àuftus utrif- 

que 

Iltedies, gemina fempercelebrandus iti or» 
Europaf,LybiaPcj bonus, (ic ille locutus 
Gonticuit, uocemque fimul uuliumque remi 
fit, 

TuncRex blandus ait, Romane 


Quatolm propofto abbracciar ben confento , 
T^é difprcgio di tanto amico i doni , 

7jè la fede di noi, ma mi [pauento. 

Ter me sleffo le uoflre conditionil 
Stipulaudùta uenire in un momento 
.A parte deaerigli, i quali cfponi, 

Se non mi fai tu qui fc or gerc' aitanti 
Il magnanimo duce a me dauanti. 


ueftrum libenter 
Propofìrum amp!edor,nec amici ninnerà tanti 
Defpicio , ueftramque (idem , fèd iungere fcc- 
dus 

In partenti noui fubirò rnnlire perieli 
Sponte mea ucreor.nih primum cernere Corani 
Magnanimum fccis iplè Ducein, 


% 


La man uittrice a me diletto raro 
Eia toccarote de'patti omaggio fido , 

È de l'eterna pacc,cb'io preparo 
Securcggaifappiam noi ben, qual nido , 
L’heroe fia di uirtute,e quanto chiaro 
Li fama ottenga per lo Mondo il grido 
Che più ìlluiìre di lui non par che uiua» 
Qumqtie il gran romano imperio «Trina , 


jAr.o* lèv Hi» ** 

alibi lumina 

uoluptas 

Viftricem tetigiflc manum, quae foederis obfès ’ 

Fida fit,flc pignus uenturar in (ècula pacis . ' ■ iù 

Scimus quàta quidem uirtus,qui clara per orbépi 
Fama uiri,nullus Romano iilutirioi uìquani 
Viuit io imperio, 

v u i' l . .t r w * »*(•. . : % Vili 

. * 




i 
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LIBRO 






I co» parole ancbor gli animi lega , 

Tiu ch’altro e co la fronte i petti ha uolVo , 
J/ fio gran merto in noi può te , e woi iega, 
JE in noi puote,c noi lega il nome fciolto ; 
Brama hauiam parlar fecole ti fi fpiega, 
Dcjlraa delira s’appres'i, e fiotto a uolto. 
Suonino a itoci noci mille, e faccia 
Del grido fe la fna prefente faccia. 

Terche per anco in noi dentro nel petto 
Tgod è cor d* co f l fi er t n atnra , 

7dè fi barbaro hauiam uojlro intelletto. 

Che non ci mitoua uirtù bella e pura 
Cli oc chi, e n’allctti, c leghi il fuo colpetto, 
7*la mi ritien del regno l'alta cura , 

E partir da' confìn degli atti m' otta 
Gran coppia di tiranni intorno pojìa. 

Se ciò non fofìe a ueder quello andato 
Io flefio fora, e per lo fatto degno 
Tanto amico per mar da me trottato, 
l^on Manderei di gloria a picciol fegno ; 
Onde eleggerai lui , che non tardato 
E da ge lo fo fren d'oro o di regno ; 
jLa cui etate ogni apèro accidente 
Gli mfegna a /offerir più patiente . 

S'ei preme unir con uoi nottra potenti. 

Ben finirà è la uia,per l'onde uegna 
JL la compagna cortese fe mefenga 
Fede non tieni, haurà quanto iifegna , 
pi parlamento amico a la prefen^x 
Godrd;>na intanto a nottre menfe degna 
Tu d' accollarti, poiché l’ombra intorno 
Crefce,e ìettrcmx parte hauiam del giorno 


nullasfg potentior alter 
Fleélereuoceanimos , tìt peftora fronte ni». 

nere. i 

Tangimur,& meritisi nomine tangimur ipfew 
Opramustj eluets congrellum , denterà dextrae 
H.*reat,atqueocullsocult,permÌxta<j nerbi* 
Verba ibnent,(àriati$ fidem pr*fentiafamx. 


Nani neque ufque adeòfuntcorcta ferocia noti» 
Pectore fub no(tro,nec mes tatti Barbara uiuit : 
V t non puJdira ocuiot tuoueant, Ipe&atuig uit 
tus 

Alliciat,capiat%animo5,me maxima regni 
Cura renet dubij, (ìnesi-jr excedere atiitos 
CirtUinfufa uecat regio, fbecunda ryranoin* 


< t • • 

Tuiffem uifurui eum, nec gloria fatti 
Parua foret, tantum quaelifleper trquorami- 
cum . 

Ille igitur quetn delegeris non lenta niorantur 
Frena incius , quetn ferre mali , patieatlor 
aerai 

Aipera quarque monet , 


lO 


dai , 


Gnoftrieftcura,peru« 


Tuta uia eli, (beiamoti quid milii credit Jad an 
lam 

Colloquium petar, & fermone fruatur amico. 
Intere? cauteri ad noRrai accedere menfas 
V mbra monet crcfceas, & pan estrema disi. 


Di iti; 





Co fi dal foggio fuo leuosfiin piede 
] l re pur pure 6, e per la màii lo piglia , 
Su i lettfalhor ufati fin alta lede 
iocollo con benigne liete ciglia ; 

Ter Vampi# corte poi la tromba diede 
1[ noto fogno, concia famiglia., 

T^on fol un turi rende i cibi fini, 

7gon fol un agli beroi nc Maria i nini. 


Dixit: & exurgens folio, dextramty benigne 
Apprendens, (trans Pubi imeni ex more locauic 
Purpurei»- notum inox ampia per atria lignina 
Dat tuba,conueniumfamuli,turm2c5 frequen- 
te! 

Dirci! min t: nonunadapcsjnonpocula fimplex 
Cura Tuie uariare uiri$> 


Torta in man uafa d'uro parte, e parte 
Di bel cbrifiaùo lucide e pulite; 

Da altri tag^e in ampia gemma ad arte 
Dentro incauate fon di nino empite , 

Da cui empite fon le fiume (parte , 
il qual mandato banca d'ottima ulte 
La flcfia ìli eroe genitrice d'efio, 
Infiammata daTbebo,il quale ha prefio. 


pari aurea gcftant 

V ala manu, pan criftaflo fplendentia pur*. 
Alfalij effofjos gemma crateras in ampia 
Implebant (puntante mero , quod miferat 
oltrn 

Ipfa parent Meroè Phocbo fuccenfa propin- 
quo 


Tare a tutta la corte a fiamma gifie 
Ter luce,& è di fremito ripiena ; ■ 
E.tal( fe non difiregi quanto fcrifie 
H omero) fu d'^tlcinoi già la cena ; 

Tge la gran metifa fidca fittiti rii fé 
Con piaccuol fanclh, e confatala; 
Lelio qui pellcgrin non già fi cela 
Cb’afiabil'jba meliflua la loquela. 

pena dato fin s'era al conuito, 

Che quitti in piedi c tutto d'ofìro adorno 
Vngiouenetto arguto è comparito, 

E nel' ufo del fio patrio contorno 
Suona la lira,ondc concento unito 
Di mirtéti dolcegga s'ode intorno. 
Ogni uno intento a fcolta, e nc fhtpific , 
Et egli alfuon quefte parole unijce . 


Arde feit fplendoi e domus. fremiturjj redun- 
dnt . 

Talis a pud menfàs (nifi teftem fpernis Home 
rum 

Cocnafit Alcinoi, fedet illicblandus VJyf- 
les , 

Lxlius hit hofpes mellito afi'abilis ore. 


Vix dqm finis erat dapibus , cum comptus in 
odio 

Allitit argutus iuuenis , patrioque cano- 
ram 

Increpuir de more liram duicedine mira. 

Obdnpuere omnes/onitum mox uerbafecun 
dant. 


L % 


Ufrf 



Tofcia cbe'l grande Mcìde i pien di tofco 
Mofiri domò pel Mondo, e fìfen tanto 
yiuo al del uia , fgombrando il tecnico lo 
E la Lerna palude, e i colli tanto . ( fco . 

ytorrendi flati d' Erimantbo fofco , 

E le foci ^Emonia in ogni canto 
Scaltrendo,!' una e l’altra illujlre terra 
Struggendo ,e dando i gra centauri a terra. 


Maximu» Alcide» poftquam fera monftraper 
orbem 

Perdonimi, feriti* uuin fibi uluus ad altra : 
Euacuans faltus Nemeos, Lernanu* paludem^ 
Terribile»!* diu umbrolì colle» Erimanthi 
Faucibus Hernjoniar fcisfis.daris!* duabu* 
Vrbibus euorlis, ftratist* bimeuibribus alci* , 


E data morte a Gerion nefando, 

Qua fi degno venire , & ogni reo 
Tèrìglio finalmente a noi / cacciando , 
jqe i campi de / a patria efiinfe .A ut beo. 
Onde liberi fummo al tuttn,e quando 
Ter l'herculea man fi difperdco 
L'ofcura pefle.il tutto ftcwr refe , 

E fuor d’ufo a’ villani aprClpaefe. 


Et cacio CìerioneJ, fcrox dignatus ad iftas 
Ferregradum terra», inoltra pericola tandem^ 
Difcutiens , patrijs Anthafuui extinxit in 
aruis ; . 

Libertas hincnoftra uenlt teterrima peltli^ 
Heiculea compresa manu, tuta omnia late 
Liquit,8c infolitis patuerunt rura coloni». 


Ter tutti quefli fatti ei conofcendo 

D’hauere il Mondo tutto in pace tnefjo, 
~Scefeagli abijp intrepido, e f borrendo 
Folto a Megera ardì mirar d'apprefìo , 
Et o fatto mirabile, e flupendo, 

Tqon lungi da' confin no Ari egli fleffo 
Erger nel mar turbato, e tempeflofo 
Mte colonne, & immortai fu ofo. 

E che quel loco termin foffe al Mondo 
Da non paffar piu oltre fece editto ; 

E fu gran tempo-,ma dal rio profondo 
Dianzi nfcito , onde anco efee ogni delitto 
Hcbbe ardimento un giouen furibondo 
Tor uia la metani termine preferito . 
Ma non hebbe però tanto valore 
Di tome il nome d’H ercole inventore. 


Omnibus ex aftis pacati confeius orbi» 

Ipfe libi , limenc* petens interritus orci> 
Continui horribilenic* aufus fpeétare Megac> 
ram 

Hatul ptocul à nottris(inemorandutn)finibn 
alte 

Erexit gemina» pelago turbante coluinnas . 


Vt!* pererrati foret illic terniinus orbi» 
Edixit, Onerare) dlu, fed nuper ab orco 
Velami» ueniens inuenis , conuellere me- 
tani . . 

Eft aufus, noinentjideò mutare nequiult 
Herculis autori». 
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Su l'homero del qual forte, e prcflantc » 
Da Libia effcndo a lui tributo rejò , 
Depofe il del con le fue delle Atlante 
Antico, Ranco fotto al troppo pefo , 

£ quietò , ma quietando innante 
Toco fegu), che da dolerla prefo * 
Tofio il mifero ardì mirare il uolto 
Di Medufa,e redosfi in monte uolto. 


Lybiae cui rara tenenti. 
Longatuus, nimiofj Atlas fub ponderate (Tu* 
Depofuit coelum, ac ftellas,fic ipfe quieuit. 

Nec (ibi longa quies, nam mox dulcedinc cap 
tus 

(Heu mife r J.atque oculos aufus uidifle Mcdular 
V erti tur in (copulo* , 


Stà'n piedi hor grande qual da noi fi forge , 
£ molta terraaluiuicina adombra, 

E mentre in lungo fe medefmo porge 
Giacendo asftfo, molto (patio ingombra, 
Le delle tocca tanto in alto feorge 
Fin boggi, e quafìfempre in cjfo è ombra 
Dì nebbie, e l battoli uenti per u fatica , 
Tioggie,e faette,c' hanno in ejjo franga. 

Tur non gran tempo dopo il cafo dette 
Efio non non ucndicato, che con arte 
Di T allude un portò per le uendette 
Del modro borrido il uolto da la parte 
D'Arcadia,e dal corotto [angue infette 
Con tri (le gocce fon /’ arene parte 
Di Libia;onde Medufa nacque al Mondo 
In uita,e depoji anco il mortai pondo. 

Da Tiro poi fuggendo la regina , 

Tiantar fai' ampie elcuate mura 
De la gran terra che con noi confina, 

Che Cartagin del fatto il nome furai 
Spregia (pofare il re, che le uicina ; 

Ma (pronandola i fuoi per commun cura , 
Jfon mai pone in oblio'l primo confòrte , 
E'I fuo pudico bonor compra con morte 


nunc flat(quem cerni 

mus ipfi ) 

Magnus,& ingenti tellurem contegit umbra, 
Immenfotjia'cet fpatio porreftus , & altra 
Vertice tangitadhuotllum uix hofpita,(empe. 
Et ny mbi atque aur* quatiunt , & fulmina Se 
imbres 


Non tamenipfe>diu poft cafum,manfit inul- 
tus 

VItor ab Arcadia,nam Palladisartetremend 
Colla tulitmonllri, Lybicascruor ille nefan 
da 

Infecit ianie tab. ftlllantis h.irenas . 

Sic nocuit mundouiuens, moriens% Medufa 


Pott regina Tyrofugiens his fìnibu*, ampia 
Mocnia conftruxit,magnam Carthaginis ur- 
bem. 

Ex re nomen ei eft: mox afpernata propinqui 
Coniugium Regis, cum publica uotafuoram 
Vrgerent, ueterU non immemor illa mariti 
Marte pudicitiam redimir , 




t. 



Co fi leiychc piantò fa Ita cittade 
.Ancidcfi ammofa,c lafcia il regno: 

^ 4 b quatti ingiuria baurà, [e in altra etade 
jllatn fia forte, che nel proprio ingegno 
Confidenza pigliando c ficurtadc, 

Da non crederli puntoci / acro e degno 
■ 'Nome col carme cangerà [(bordando 
In non lecito amor uile e nefando. 


fìc urbis origo 

Oppetijt Regina ferox,inturìa quanta 
Hincfiat,fifortèaliquis( quod credere non 
cft,) , K 

Ingenio confifuserit,qui cannine facrum 
Nomen ad iliicitos ludens traducat amo. 
res * - ' ' ’ . * 



JE 'n breue dopo quefli fondamenti 
La città crebbe fempre accompagnata 
Da Sitile amiche c profferì accidenti , 
Ónde eccitò gagliarda gente armata 
La'nuidia: albor furfer gli heroi u a lenti 
Tra quai Cartagin reuetifee grata 
1 Tbilcnigcrman di gloria cinti 
Ter amor de la patria in guerra efiinti. 


His igitur fondata modis urbs , tempore cre- 
uit 

Exiguo,ac rebus femperconiunéta fecundis 
Inuldia exciuit ualidas in prxlia gentes . 
Tunc acres uixere uiri , quos inter amore 
Iniignes patria? fiat res Carthago Philenes 
Nunc colit cxtindlos. 


£7 uumcr penfa degli dei fourani 

Crcfciuto bautte t e’I 'acro altare bonora 
Del nume d'ambo;cbe fe i due germani 
la patria la uita a forte albor a 
Sfegato baueffer ,perian d’africani 
7gel campo Cireneo' nfimti,et bora 
In quefla ultima età guerre fi fanno 
Tu* fcruide t e di più funebre danno. 

T^è'n mezgo il tempeflofo mar ,nè i giorni 
Mefiti Cariddi e Scilla in danni ejpcrta 
J peni da l'Italia tien difgionti; 

Si unibaie, che nome eterno rnerta , 
ila (pezzati & incifi i latin monti , 

£f atta perle fquadre ha quiui aperta , 
Con faceto romoendo i fasti t uia , 

In loco,oue altri mai non pafiò pria. 


numerami) auxifle D«o- 

rum 

Aeftimat, ac gemini 'uenetatur nominis a- 
ratu . 

Hi patrix uitam cupidi fi forte negaflent 
Plura Cyrenxo cecidi flent milia campo. 
Vltimanunc bellisagiturferuentibus xtas’. 


Nec mare quod fxuit medio,nec iunfìa Clu- 
rybdi 

Scylla rapax.Italis Poenos à fìnib. arcet. 
Hannibalxterno dignus cognomine , mon* 
tes 

Perfregit latios.atque inuia rupit aceto 
Saxa priusjllrauut) uiam legionibus aptam. 


Digitiied bv 


I 



1 



Qui dotte con fatica, e timrofe 

Silucflri capre andar folean,concorfo 
S’è tante nolte;->ìà fon fangulnofe 
Le utile, e rofio è de le fonti il corfo, 

E già piò. alte r herbe uigorofe 
Son ne campi d'Italia & ecco feorfo 
Dal ci elo un da illu tira rio b'n (noi ucrdi an 
Che J'u l'homcro porta i patrij danni, (ni 


Hic,tibi fylueftres foleant titubare capelli, 
Concurfum eli totiens,iani fanguine rura nu- 
defeunt 

Iamqi rnbét fontes,Italis iamfj altlor aruis. 
Exerit herbacaput. fubitò dimillusabadrit 
Cum iuuenis memoràdus adeli, patrii% ruinaj 
Fcrt humero. 



Con chiari fatti lui fi or gangli bifpani , 

L’ode Jtfricafcofi f la ferma , quale 
Vintala ] orte di due capitani, 

Cofigià fotto'l pefo inchinate tale 
Fine ha iv a qual duratilo i del fourani , 

Ma gran co fé apparecchia il Mondo ffalè. 
E qui improuifo il (onator quetoffe , 

E col di'o la lira in uan percofic. 


uidet huncclaris Hyfpania farti» , 
Africa iam% audit, fic nuncut uirta duorum 
Stat fortuna Ducù, fic iam fub pondere nutat . 
Finis cric quem fata dabunt,fed magna patan 
tur. ' 

Huc, ubi perduxit carmen cicbari(la,repente. 
Subticu it, digito^ liram percusiu inanem . 



*4 quefle cofe applaufo ini i (ignori 
Fecero e' l Mitigo grato;e'l re fauella 
Di intono: i ca(i uditi hai tu de' mori 
•Per ordinforefìiero,e fai la bella 
Di nosirc genti origin d’alti bonari. 
Deh s'obligo le tieni hor narra quella , 
E i noftri capitani, e l'alte cofes 
Cui forridendo, dolce egli rifpofe. 


Plaufusad hxc fequiturprocerum , populi% 

fluenti:.' * • 

Rexc$ nei um, Lybicos nudili i e t ordine cafus 
Hofpes.ait , nofinq» uidet primordia gentis . 
Gricia fi diftìs elf debita , notira rerexe 
Principia, nollrotij Duce, .liiclenicer ili» 
Subridcns, 



Cran quantità di cofe, o buon regiuflo, 
Chieggi, c’hai forfè breue eficrp enfierò 
il nostro corfo di triomphi onujlo , 

E pur piò breue (aria l'anno intero 
•Al narrante, tu l uuoi nel tempo angufio 
Duna fol notte, c'ha'ndictro il fenderò 
Ctà piu che meggo , e’n chi contar le mole 
n'abbandona la lingua t e le parole . 


quam eongeriemf Rex optime)reru 
Exigis?an breuiter noflros .indire triumphos? 
Forre putas,breuior narramlbus exeat annus. 
Tu peti: angultar conftrre in tempora nortis, 
Cuius magna retro pars eft , tuia lingua uo- 
ienteni 
Deferit, 
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Zf cure, il forino, e la fatica a quetta 
Opra forimpcdimento,& otio intanto 
Ter far ragionamento tal non retta; 

Che la fremente Italia in tempo tanto, 
L'etrufche fchiere,e tante a la forefla 
Sannitiche battaglie efflicar uanto 
Si daria facilmente? c tante uolte 
De'Calli anco le fchiere in fuga mite} 

l in quetta terra a noi tanto importuna 
L'alte fathhe nottre t e'a meo^o al mare > 
Oue ambe due l'armate la fortuna 
toletta urtando uenne a ragunarei 
0‘quai ruine, e ftragi ad una ad una 
Sofferte ha la'nfelice ffiagna amare 
Di cadaueri piena* di lamenti 
TqJ’l corfo,che perdean fiumi e torrenti t 

£ i campi, ch'ognhor fuman di mortali 
7<{i{oue rotte* ha date il nottro martei 
Capiono a penagli alti nojìri annali 
Di tante cofe la milefma parte , 

* S he manderà fi a forte cofe tali 
Brami) Scipion dal Campidoglio in carte ; 
Che le memorie in quei publici chiottri. 
Sacri ferbate fon de’fudorinoflri. 

Lì molte cofe leggerai, le quali 

Benché fi en grandi penjapur minori 
Efier del uer;nonhuopo a cofe tali 
Son tcflimoni , perch’a tutti fuori 
Cott angli atti; nè mai tra i maritali 
Romani copia i ? fiata di fcrittori , 

De quali il Inondo abbondai ì\oma il fari 
Molto piu dolce de lo feriuer pare. 


impediunt curar, 'fomnusty, labori} , 
Non uacat,liatc inter,tempus (emione tenere. 
Qjuis fàcile Italiani per fecola longa fremei*» 


tem 


Tufcorum% acies,& tot Samnitica bella. 
Ac toties uerfo fugiemcs agniine Gallot 
Explicet ? 




>« 


aut noflros & in hac telline labore* 

Et pelagi medio , quo fòrs contraxerat am- 
ba* 

Protinus infedo coeuntes remtge dafTes . 

Aut qua* infelix palla ed Hlfpaniadades, 
Piena cadaderibus nec habentia Rumina cUt- 
fum. 

. j i !S ! T* v T.*T lai \ . 'Ito >2. 


Asfiduef} nouis fumàntia cxdibus aru.1 
Qunrnodri (lecere Duces,annalibus alti* 
Tanrarum capitur uix pars millefima rerum. 
Quos((i forte iuuat^ Tarpxia mittet ab arca 
Scipio tran(criptos,ibi nam ciidodia templi 
Publica, nodrorum feruat monumenta labo 
rum. 


Illic multa Ieges,quz fint licet ampla,putat« 

Effe minora tamen uero,nec tede citato 
Ed opus, alla patene, fcriptorum copia, nunquam 
Romano foie In populo, quos grauls abunde 
Orbishabet,nodris facete ed qua m feri bere 
multò 
Dulciui, 


E fatti 


KJgle 



2 fatti da lodare in tutti i In fi ri 

Torger, ch’altri lodar più toflo nude ; 

S' alcun tal unita di nei l'opre tllnfìri 
V ede ne libri, trova cflerne fede 
Scriuerne;male greche penne indufìri 
le latine aggiunte con parole 
Tal materia agguagliar non mai potrieno ; 
Di quello a noi non caggia dubbio in feno. 


atf> ali/* Iaudanda relinquere feda 
Quam laudare alio*, quin augufiislima libri* 
Si quis interdum uideat quaegssfimus.illos 
Externat fcripfere marni* , at Grarca latini* 
Additale* nequeunt tantas, acquare loquen- 
do 

Ing:nia,hoc uertro maneat fub pedore certu. 


Dirò i principi hor quanto a i parlamenti 
Spatio concedcratme il tempo bruno; 
Da'Teucri uennegià di noflre genti 
, £’ origine Ja qual fama è che Ciuno 
In due luflri,e i gnerrier greci uinccnti 
Difperfcr con la pattiate forfè alcuno 
’H.ato è in Italia già per punir toflo 
Tanto crrorjna mi torno hor al propoflo. 

Di cotanto naufragio unfolo a pena 
Intra tante migliaia ottenne fcampo , 

S enga fentir d' alcuno oltrag gio pena ; 

Ter che mentre eh anebor fui phrigio cam- 
Fumaua Troia che l credane piena ( po 

Era di foco, crendca picchi lampo, 

L o inclito cittadino, il duce raro 
Figliuol d’^inchife molto in arme chiaro. 

Tifi non effendo a la fallite uia 
Con proprie for^e, ne di potentati 
cimici abbandonò la patria pia , 
TlangcndoyC de la moglie i membri amati; 
$ in terra c a fi hor rendi, e fòrte ria , 

Et error uari bàttendo fopportati , 

E n'niar mille perigli al fine ar ritta 
In breue ffiatio a l’eufonia riua. 


Nunr(quantu noduma patet fermonibu* bora J 
Principia expediam: Teucrorum à bmguine 
long* 

Genti* origo uenir.uidrix qoé Grarcia bello 
Ditior,ad patrio* muro* fparlide biluftri . 

(Et forra (se aliquis lam tanti crimini* ultor 
Natu* in Italia cltjfcdnunc ad coepta reucrtor . 


Naufragio ex tanto, uixfy ex tot millibu*,unut 
Inreger euanuit (ine crimine, nam% ubi Troist 
Marris adhuc phrigio fumabat littore buftum , 
Ianique cluis,facilein incipien* glomerare £u 

uillam, 

Inclytu*, & claris multurn Ipedatus in armi* 
(Dux Anihiiìades,) 


cui non uia prona (aiuti* 
Viiibu* aut propri)*, aut urbibuseffet amici». 
Deftituit patria lachry mans,charamtj cubili* 
Confortem , & palfus terra , cafufque tremen- 
do* 

Errores% uagos,& mille pericula ponti. 
Impiger Aufonias tàdem tamenattigit ora*. 
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Qui,po[cia che i latini habitatori 

Ferproua del troiano in guerra forte» 
Lanini a refe i patteggiati amori 
Mi peregrino beroe fatai coujorte ; 
il (jual le membra pie con farri bonori 
Sul fiume abbandonò tenendo a morte ; 
Quindi fu fucccjlor Giulio a cottiti 
In età puerile ,& altri a lui. 

Cofil tempo de'rc, eh 1 alti regnare 
(_ In u Uba lunga [coffe ài T ebro in fretta , 
Fin che’l pattor magnanimo e preclaro 
"Piantò le nuoue mura, e fe vendetta 
De l’auo# de'rci atti,c lui cbiamaro 
Taire ipofleri ,e'n cielo a quello eletta 
La fedeli tran di fepoltura,e poi 
Torgono al dio Qu ir in gli incenfi fuoi, 

l fondamenti, c hebbe la cittade , 

V edi y e i principi ;qu ai duci al prefente , 
Quai nomi a te con mie parole ornate 
Mentouaròich'innumerabil gente 
Crefcer ueggio.di cui la lib nate 
M rupi femi apportò principalmente 
Di nobil perfonaggij quai nutrirò 
Molti di Peonia entro al tranquillo giro. 

De la (iellata notte i lumi pria, 

De le riue [arene, e 1 onde a i mari 
Conterò io, ebe tutti( onde la mia 
pomafifafuperba)i nomi chiari 
De i capitani bor per contarui fia , 
Curi, [orti CàmiUi,e in arme i rari 
Tauli,e i trecento Fabi,i quai rapio 
M la patria in bifogno un fol dì rio. 




titubi belligcrum Latijfenfere coloni 
Troiugcnam) extcrnui} uiro, lauintu» pa- 
tto* 

Rcddidit amplexus, (acro pia flumine mem- 
bra 

Deieruit morÌens,puerhunc excepit Iulus 
Succedcm, illuni^ ali;, - ; 


\ 

fic omnia Regum 

Tempora fluxeriitdongam qui nurnibus Alba 
Sub deptris habuerefulsad Tybridisundam. 
Donec magnanimuspoluitnoua mania pattar, 

V ltor aui,uindex fceleru,qué nolira parentem 
DixitfSr arthereas defunttum traxitauarce* 
Polleritas, raptoqp tulle Tua thura Quirino. 


Fundamenra uidet.urbi'rj exordia noftr* , 
Quos tibi nunefermone Ducer ? qu* nomina 
fando 

Exequar! innumeram uideo concrefcere turba • 
Precipue ex quo libertà: tulle ampia uiroruni 
Semina nobiliti , 3t tranquilla paultìnurbe 
Ingente! animai. 


ftellat*fydera nottis^ 

Et pelagi fluttui, & harenas littori! ante 
Enumerem, quam cunttafquibus mea Roma 
fuperbit) 

Nomina dara Ducó,Curios,fortes% Cantillo*, 
Et Paulo* bello darò*, Fabios% trecento*, 
Quos limul una dici patri* fubduxit egentl. 

. - .. . ' 15 , 5 . . 1 


Dià'lized byJ^OO 



terzo. 


Sto 



J Lepidi, e i T orinati tanto atroci » * 

£t i duri C alóni , # » modelli 
Fabrìcijj nomi accenno da i ueloci 
Cor fi al citi dati onde eran fcefi quefli, 

1 Marcdli magnanimi, e i feroci 
Crai, e pieni di fede in alti getti 
Regoli, la cui fami in guerre a f unta (ta, 
(S‘io non m'iuganno)j'uoJlri orecchi è giun 

E quei,chan di gran lunga ogni grand'opra 
Taflata ( il uede ben chi non è folle) 

I fonimi Scipion dico, che fopra 

II Ciel la cafa alma Cornelia ettolle » 

Et allcuati d'huomin par che /copra 
Equah a dei, onde l'origin tolle 
Qtiel,ch'è de duci duce;ah grani fome 
Sento a contar fol de le cafe il nome ; 

Or che farid,fe fofle ogni opra degna 
Di relatione,e Falce imprefe feorfe ? 

’Hpn d'acciar lingua in me già ncn te rc- 
L’orecchio,ma perche non p enfi forfè, (gna 
Che de la fede e/lempio non fi te^na , 

Che'n dolci accenti il uoflr ocarine porfe 
D e' Thileni germanico fe fien dette 
Tocbe da me, de la gran mafia elette, 

Cià,o perche feoteffe occulto uento 
La terra, v pur percagion altra ttrana, 
od l{oma una uoragin die fp attento 
Trofonda.che la piagna aprì romana ; 

V n grande ftuol dc'padri intorno intento 
Smarrito flaua a quella immenfa tana, 

D'a fanno pieno il uu!g 0 in giro andana 
£ quei gran faeft uolger fi sforatila; 


Torquatoslp truce*, Lepidos, dui osfjj Catone* , 
Fabricios modico contento*. Indica curfu 
Nomina, quyfj dedit cerio demifla uolucrlY. 
Marcellostp animi Ìllufires,GraÌo$t^ feroce* : 

Et Regulos fìdei pieno*, qua? nomina belli 
F ama, tulli pridem udita* (nilifallor ) ad au- 
re*. 


Et qui magna procuf rranlcendunt omnia, fu*. 

mos 

5cipiadas,quos alma domus Cornelia coelo 
Extulit.arque hominù fuperi* arquauit aiumnoj 
Vnde Oucuin,dux ille,genut trahir.eft mihi ma- 
gnu* 

Enumerare Iabor, uel nomina lbla,domoiiiim 


Quòd figefia aelim perrurrere digna relatu 
Quanruc erit? non ufquam mihi ferrea lingua 

eft . j 

Nec tibi funt aures.at ne fortafleputentur 
Exemplo ramiffe, fidem qua ni uefira Philenf* 1 
Fratribuv alrfono cec inerirne carmina cantu» • 
Pauca,fed è pieno longè repetentur aceruo . 


i . ' » . • O 

< N 

Nar% ollm, aut uento terram Impellente la- 
tenti , 

Aut cauli quacunque alia,prafrupta uorago 
Romano patefafta foro, conterruir urbem. 

Stabant attoniti pieno circum agmine patre*', 

V nditj follicitum.prjfgrandia uoluere faxa 
Vulgu* anliclabat. 


Tri a 


o< 


Tarte a portar la terra in asfi o'n cefle, 

E traui grandi rutto a la catta ofcura; 

Eia nulla empiendo quella, e manifcfie 
Ire di dei fpronando s'bebbe cura 
Ter con figlio di dei tor uia tal pefte , 

E mentre attendon pieni di paura 
Gli alti rcfponfijo'ndoumo induflrc 
Ben cofigliato diJJe;o gente illuflrc. 

Che terror hai per Vapporen^a motta , 
adempiere il prefente aperto dei , 

7qon qual penfi ; e che pietre ammafifargio 
E uan terreo, [e uuoi placar li Dei f* ua , 

T\ [on fe fccndcfsc in quel profondo a prona 
Tarpeio>c infiemtgli altri colli fei t 
E foura et fi le grani alpi spennine. 

E'I monte EJna,di ciò uedrejti il fine . 


pars conueflare cantóri* 
Tellurem, magnasi trabes. nil molibus ullis 
Curii fieret, fimul Ira Ocum maniglia mouerer, 
Confìlio fuperum uifum ed compekere peltcru 
Dum pauidi refponfa petunt,coniultns Aru 
fpex 

O preclara gens,inquir. 


nouis terrira tnonftri*. 

Hocfpecus explendum eft, nò qua ratione putatt* 
Quid luuat aggetta lapidum, telluris inani 
Fleflcre nelle Deos.’non li Tarpanti* in ima*, 
Sex% all) latcbras defiendant ordine colle* , 

At lupcrincumbac grauis Apennmus & Aetna 
Finiscrit# 


La fi òffa auerta quel, eh' è' n noi piu raro 
E preciofio chiedevi po^go infeflo 
Ton chiuder poche cofe: a ciò gclaro 
Gli animi, e Henne ogni un pallido e vieflo ; 
"Molti gemme e fin'oro,altri portaro 
Argento , e miglior cofa o quelle o qitcflo 
Si tien da quei,che fon roggi e uulgari. 
Che i ueri ben non firn conofcer chiaria 


funt quar uobis predola, dehifeent 
Fofla perir, paucis plcnuiconcurret hiatus. 

His diftis riguere animi, pallori}) per onines 
Merita* erar,multl gemma*, aurumijferebant, 
Argentumfj all/, iunqjli.ee mellora putàiur 
liner inexperta.Jc ueroruui Ignara honorum 
Corda hominum 


Spanti terrena brama,e cieco amore 
Tetti mortali in laccio tiene accolti , 
Ouanti da ombra ofcura interiore 
Del lor corporeo career fono inuoltii 
Innanzi a gli altri ungiouen di ualore 
Quiui altamente gridato ciechi,e stolti 
Quale ignoranza, uil cofe per care 
Iauui,e per grandi picciole portare? 


quot cacca ligat terrena cu* 

pido. 

Migrati) corporei quot carceri* occupatum- 
bu? 

V nus ibi ante alios iuucnum fortislimus alte 
Exclainat,quar tanta animi ignauia.carci : 

Villa prò charis prò magni* paxua tubiti*. 

- . „ , -, . * • rdfr 
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Nil opus eft auro , fòedis quod terra cauernis 
Euomir.nut leftis inrer deferra lapillis. 


Or noti è buopo,tl (jual da i fog^i [Uoi 
-Antri la terra uomita,o'n deferti 

Scelte pictrette;in una co fa uoi ,, , . , 

E- • . » _ Vnumeeouos moneo,noblsuircute uel àrmis 

.. a 1 ,e ^ cnnc ftte effetti , Nil melius tributile Dcos,harc fummaprofe. 

Gli dei non meglio bauer donato a noi, fto 

C b' arme, e uìrtute,e quelli i fommi e i certi Hafc uerc Rom ma bona » & fi filmina repofeunt. 
Beni romani fono, e fé i fommi hanno Arma u,ru “^ 1131,0 * 

Bjcbieflo,<trmi & ber oc da meco haurano. 

~Ahò co fi dicendo al Cielo i lumi. 

Et al tempo di Gioite, ilqual rifiede 
-Al Campidoglio limanti, e a gli alti lumi 
Le mani flej e, & a la baffi fede» 

E fatto preghi bauendo a tutti i numi 
Del Cielo e de l' Inferno ,al deilrier diede 
Di [proni, e feco uolontario in fretta 
Entro a l'aperto baratro fi getta. 

l'armi luce, e iton dero in le profonde 
Catte l bcroe caggendo al baffo feuro , 

Strepito fasfi,e Hringonft le [fonde , 

Giungonfi infeme,en cima il ferro duro 
-A pena ben la tremula alia afeonde , 

Con alquanto fplendor s'apre il del puro, 

Come per altri tempi,e qual ne moflri 
Del Ciel gli alti[ecreti ai basfi chiolìri ; 

Indi feor rendo d'improuifo intorno 
Ceduta faggi ina la fiamma e’I lampo. 

Il eie l fere n qual pria fece ritorno ; 

Vedi bor che cattaUier quello è,chcfcampo 
W * « patria, c utta il fatai giorno 
(i ia lecito tal detto porre in campo) 

-A la terr a un cadauer uiuo,e lui 
Videro armato i bofehi Bigi bui. 


. dicens Hate, lumina calo 

Erexir.templumf* Iouis quod prxfìdctarci 
5ufpiclens,tendens($ manus furfum atque deor 
fum, 

Atf$ omnes fuperoscj Dcos,manesc$ precatu» 
Ad quos tendebar. ualidum talcariòus ultrò 
V rgec equini), baratro^ uolens infcrtur aperto. 


Arma,ruenteuiro,lucem fonitimuj dedere. 

Fit ftrepitusjcoeunt ripar,i lunguntur in unum , 
Vixcj fequens tremula pars ultima tranlilic 
haltx, 

Ceu quondam in modico coelum fplendore 
deliifi.it, 

Etuelut archerei referat penecralia mundi,] 


Inde repentino tranfeurrens turbine fiam- 
ma 

Vifa fugit , ccclorj redit fua forma fereno « 
Hlc tibi uir quantus, patria? quem recidere ui- 
tam 

Ac uiuura ferrar ('liceat dixifle) cadauer. 
Cernii St armatum Uygios Umifere lucoi. 





LIBRO g* ' 



Curtiofù qucfìo in nottri annali grande. 

Dirò de i Deci bor di ualorc inuolti; 
yedendo il primo Je latine bande 
Tremerò il tergo a nottri in fuga uolti , 
Termosfue fiero e di for^ ammirande 
Cernì, po' a Dio fe prego , e’n inerbo a' folti 
Tremici infuria entrò col capo cinto 
Di benda intorno , e q ual Cabin fuccinto. 


Curtius in nollris fuit hic annnlibus ingen*. 
Vis referam Decios, quorum prior ille latina* 
Forte uidensacies noitrorum terga premente* 
Conliitir, ingemuitcg fiero x, mox magna pre 
catus 

Numina,deuotum medio* fe mifit in hoftei 
Vittato capite, & fucdndtus more Gabino i 


Egli da i troppi dardi retto /perito, 

2goi per jua morte il giorno certamente 
yinccmmo,e'lpcnfier cicco,e lo ffiauento 
Tutto, fi tien,cbe ne l'auer fa gente 
Latina fefie toflo pagamento; 
j ffo per l'adorno babito apparente 
Sópra un nero dcttricro,w cui compar fe. 
Tilt c buoni mortai no fuole augufto parfie. 

Hjporto’n breue poi ejuetti ornamenti 
jl figlio, qual di rag ion propria fatti ; 

7^e le fcbiere dc'Calli combattenti 
Seguendo ilgrido,c i pii paterni fatti , 

E chi ama do anco il padre in dolci accenti , 
morte certa per li dardi tratti , 

E per le (padc,c penetrato bauere 
De Calli, è fama, le frementi fcbiere; 


Ipfequidem ingeftisprofterniturundi^ teli* 
Nobis morte fua,uiaoria contigit ilio 
Certa die, fecumfp fimul mensoeca tremori 
Omnis in aduerfos fubitò tranfìfTe latino* 
Creditur,ip(e liabitu horri fico fpefbbilis atro 
Celfus equo,(pecie% humana augulllor ir* 
Vifus crac. 


• .. ’ i 

Decus id paruo poft tempore natu* 
lureuelut proprio pugnantibus agntine Galli* 

Rettulit,& nomen patris, & pia feda fecutu*. 

Quii) edam daracompelfans uoceparentem 
Traditurad mortem indubiam per tela,per‘enfes, 
Gallorunt% acietn, & cuneo* penetrarle fremen 
tes; 


f ficco infìeme a le uittrici fquadre 
Con fuga trapafìò paura e morte; 
Indi il tergo nipote, acciò del padre , 
t de l'atto i pregiati fregi apporte. 

( Benché la fama a lui dc/fepiu adre 
Le memorie ) abbattè collante, e forte 
J beni de la luce, e col pio ttile 
+A l' umbre fcefeper fentier fimile . 


^ecum ad uiftoresfttga tranfijt & metti* , $c 
mors. 

Tertius inde nepos , ut auitis atque paterni* 
Accedat titulis(quamuis obfcurius illi 
Fama dedit nomen ) firn rii pietate Lucana* 

Strauit opesdimili dcfccndens tramite ad um y 
brat 


[k>Ogle 
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C ofi in tre guerre chiaro è ,cb' altrettanti 
Cittadini per morte riportaro ’ 

La palma y c per la lor patria coflanti 
Volfer morire :o / angue illufire e raro, 
Degno a cui ogni età le laudi canti , 

E nulla obliuioncyo tempo auaro 
A poco a poco furi, onde a'nepoti 
V Itimi uicti il darti bonor denoti. 

Ogni altr a cofa,ondc bai notitia bauuto , 

E s'è di tempo in tempo diuulgata 
Indietro lafciofil tutto hai tu ueduto 
co fi lunga età s’è intrameg^ata , 

Che Regolo non posfihauer ueduto, 

JL quai fupplici e frollo babbi ofieruata 
Già la fé [arra faldo , c con che ardore 
lnfiammafre a lui’ l petto il patrio amore. 

Ahi uecchio nato ben, non mai perita 
Tua fama fia, morrai tu , ma tua gloria 
Hor uiue>& hauer deue eterna uita; 
irla perche di famiglie, e far memoria 
E huopo degli bcroitfe freffo ardita 
Tiù d’una legiou degna d' hi fioria 
Correr bauiam ueduto a certa morte. 
Mentre in ciò l'ammonian le fidefeorte. 

gridando . Heroi P andar lice, e uietato 
E'I ritornarle però tra quei fieri 
binimi alcun pur l'occhio ha riuoltato , 
Ma tra i ferri faltar prefli,e leggieri. 
Atto e roman ffe nonne fei 'riformato ) 
Sprecar caft di forte , e uolontieri 
Andar contra la morte , recufando 
Qpeltcb'aman geti altrui quaPammirddo, 


Sic tribus in campis, totidem patec ordine ci- 
ues 

Et palmam peperifle nece,5t perirle uolentes . 
O genus eximium , dignum cui feculacun- 
àa 

Rite canant laudes,cui nulla obliuio fenflm 
Obrepat, feriosrj uetet celebrare nepotes . 


Catterà nota tibi , ac pasfim uulgata relin- 
quo. 

Viditti.neque enim tam longainteruenitatta». 
V t nequeas uidifl'e quibus fbrtisfimus olim 
Regulus expofitus,feruarit facra, fidemej 
Supplici;», quanto patria? inflammatus amo- 
re. 


Heu bene nateiènex.nunquam tua Èrma peribit , 
Tu moreris,tamen illa tibi manlura fuperltes 
Viuit & aeternum uiuer. 

Quanquam quid genera, acque uiros memo- 
rare necefle eli. 

Cum farpe ad certam legione! currere mortem 
Vidcrimus monllrantc Duce,& fua fata docéte; 


Ire licer clamante uiri,uetitumc> redlre «Il 
Necflexifleanimosideo.nec lumina quenqui: 
Prz rapido^ leues iui<Ie in uulnera faltu. 
Romanum eli fi nefeis opus > contemnere ca- 
fus . . 

Fortuitos, placide uenienti occurrere morti . 
Spcrncre qua? gentes aliar mirantur Se optanr. 



E P abbracciar da l'altra banda cofe , 

Che fornii deb il paiono,' gli affanni C "" ra am P ,efti <l u * formidanda ui- 

yincer le cure ti ijle e doloro/' V incere lupplicia, & triftes calcare dolore*, 

Calcando ,c uolontario i fuoi propri anni Sponte mori potius.quàm rurpem degere ulta. 
Finir più toflotc'bore uergognofe Dlxerar.ille auiem, medio interrumpls & auferi 

Menar. Qui tac r c,ei rè da , regi [canni, PI ,“3“ iJ R ' s “'" noft,or,,m “'" ml “ 
‘Nel megpo rompi,' molte cofc pasft ; ’ 

Ter che igran fatti de i re nofìri lasfì. , . * r 


E Lelio a lui, l alte fortune dire 
De're,confeffo efter regai fermone, 

E folper breuità le lajfaigirr, 

Tilapercb'a te difojfettar cagione 
3S [on dia'l tacerne;' poi c’ battemmo ardire 
Oiielli affaltar,tu tenga opinione 
Di preda forfè in noi fujfe de fio , 

Dando bonorato nome al fatto rio , 


Hofpes ad liarc : fateor fortuna» quxrere Re- 
gum 

Regius eft fermo, tamen harc breultatis amore 
Tranlieratn,tibi fed fufpefta (llentia forfan 
N e ve putes ideo quòd noi tris regibus aulì 
Infultare fumus, nos fotte cupidine prardar 
Incenfos, nonien federi quariille decoruiu. 


Senti, qual cagion foffe in ueritade 
Dirinouarc flato , e ftgnoria ; 

L'amata lungo tempo libertade , 

Tge mai ricerca (plcndida innagbia 
Soaucmente m tutta la cittade 
Gli animi, ma lo feettro ne'mpedia , 
E’igoitcrno regale, empio, e feuero 
Tutti oppresft tenta con duro impero. 

Inutili, e difefeordati haitieno 
Tiliferi di flupor colma la tefla ; 

Irti uergogno a narrar, quai cofe fieno 
Da noi [offerte a cafa in doglia mefla; 
E mi ucrgvgno a raccontar non meno , 
Qjtal empia feruitù per laforcfia 
Tgoi fiuol da poco fotto re nefando. 
Sofferto balliamo, il campo [eguitando. 


Accipe uera rei fueric qux caufa nouan- 
dar. 

Libertas optata diu, nunquamve petita, 
Mulcebat fplendore animos, fed feeptra preme* 
banr , 

Efferati imperijs urgebant regia duri». 


Impendens capiti miferorum & torpor inerte» 
Cccperat: Immcmoresty fui,pudet llla referre 
Pcrtulimus qua: media domi , pudet omnia 
ruriut 

Dicete,quar campi» alicnis calira fequence* 
Rege fub infando iuguli» lumus impia patii 
Mantipia & fegnes animar, 

Coflui 
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Con»/ n«fla Slma.ua bauer cercato 
il titol di fuperbo infra i mortali 
Ter qualche fatto borrendo e federato , 
E feminare in nuoue colpe e mali 
Empi cognomi al Mondo , e crudo e' tigrato 
la fua patria efcluder coft quali 
Ammirande infinite anco, onde altera 
V ir tu fatto fentier per tutto Sera. 

£ lo fluol, cui fortuna or dia' n quei tempi 
T ante coJt,cui regi agenti tante 
Seggette bauea , temuti bauer gli feempi 
D’un capo indegno^ per le leggi fante 
Cenniofferuati bauer profani et empi: 

E come l’api honorano il fembiante 
Del lor re, da cui tengon le fangaie 
Difioflo,& ogni mofea ad ape eguale . 

Ee' quali anco tremante, e con temenza 
Difcaéciano il padron del mele JpcJfo , 

Tur dentro per lo re picciolo e fenga 
rme di tema ban tutto il core oppreffo , 
T^on reSìano ammirarlo, e riuerenga, 

Et in battaglia e’n ca fa fare ad effo , 
Sempre a la regai corte intorno Stanno , 

E qual nube alto con le (palle il fanno. 

*Anchor del noStrore noi, qual fi debbe 
Timore, e riuerenga un tempo tenne. 

Ter finche miSìaagranlafciuia crebbe 
Supèrbia , & a gonfiar con fauSìo uenne 
Brutta luffuria;albor troppo tonerebbe 
Tiù appettare ,e parfe,e ben conuenne 
T agliar col ferro al (angue infetto, al male , 
E metter mano a curar piaga tale. 


nihil illepufabat 

Per feelus horrendum titulos quaelifle fuper- 
bii 

Criminibus in fama nouis cognomina mundo* 
Ingerere, patrfefj filar prodi qualia monftra 
Mllia tot pariter quibus omnia perula uirtut 
Fecerat: 

, •• *iu «il ' 1 

ac turbam cui tot fortuna parabat. 

Et cui tot Reges populosfj fubegerar,ununt 
Indignimi tiniuifle caput, nutusig prophanot 
Obferuafle fàcris prò legibus,liaud ita Regem 
Mellificar uenerantur apes,fucofquc nocen- 
t« A 

Atc$ leue* culicesarcereàfinibutaufe. 


v. 1 , ■ v-. v 

Quardominum mellis trepidumfepe atque 
pauentem 

Excludunt, omnes Regem tamen incus iner- 
mem 

Exiguum^>timenr,ilJum admirantur,& illum ‘ 
Militiarfj domi^colunr, & regia fem per 
Atria clrcunilfant, humecùf^innubila Collunt. 


■ ’ .,1 

Notquofj (ic noftri timori reuerentia Re- 
gi*. 

Continuit.donec permixta fuperbia luxu 
Creuit,& tntumuit turpis luxuria fàffu . 

Tunc mora nulla uiris,uiTum efl fuccidere ferro 
Hanc faniem,medicast$ manus in militerà fcr 
re. 
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E quella paticntia, che Rè falda 

Sotto il fuperbo impero , bor t: 5 faTcbermo 
*Ad un fatto inbone(ìo;ecco fi fcalda 
llgioucn re, nè bauer può flato fermo , 
Che gli arde e fi r ugge il core a falda a f 'al- 
Foco infame;e d'acerba piaga infermo, (da 
Di notte a cafa <f una calla e bella 
Matrona uà, benigna il riceuc ella. 

La sforma mentre in ciò nulla trinca , 
E'ifuouoto ottenuto riportando , 

Del fcminilc honor la (foglia rea , 

E’I piacer de la notte atra nefando , 

Lieto fi parte, e cheto fol fapea 
L’alto acquifìo;clla duolfi , & odiando 
La uita,e‘l corpo & ha i firn membri afide 
Et ah fcmina(dicca)ab uafo indegnofgno. 




Qjuxf)fub impcrijs flerit in concufla fuperbì», 
Vitta.lub obfcocno cecidir, patientia, fatto. 
Regiu» infami iuuenis precordia fiamma 
5uccenfus,uulnusf) trahens malefanus acer- 
bum : 

Notte fub ambigua matronae liminacafle 
Intrar,&ecceptus placide. 


nil tale uerentein 
•Vi fuperat.uort compoj,fpoliumt) pudori* 
Formine! referens,& opacar gaudia notti», 
Lartus abir/urt i tacite libi confcius alti . 

Illa dolens,uitam® iimul corpus!) pero fa. 

Et membri» irata fuisjuas uile 
Fa-mina dicebat. 


a 


Di lujfuria,c d"mfiamia,hor uiueraii 
E'n te fìaran de l'adulterio ogn’bora 
Le macchie, e'I letto unqua guardar potrai, 
Oue d'ogni tuo ben reftalh fuor a? 
Conforte,uirtù,fama,e bonarie fai f* 
jilma infelice, ab muorti,efitbito bora 
Latrifia luce, io tene prego, fuggi , 

E’n me’l corporeo chioftro odiato firuggi. 


pudende 
luxurieuiues «cinte 
Semper adulteri; ueftigia Tarda manebunt? 

Et poterà frettare cor um, quo raptafuerunt 
Omnia charatlbi? ui r,uirtus,fjma, pudore) . 
Quin obÌs,& triiiem potius precor efFuge lucent 
O anima Infelix, inimicai) clauilra refnnge. 


v ì-V 


Dopo quefli celati fuoi lamenti 

Toflo manda a chiamar padre e con forte 
Che brama di deporre a quei preferiti 
Del corpo il pondo odiato in lei per morte. 
Il padre albora in [{orna, e tra le genti 
D' arme lontano era’l mar ito, e’n forte 
Il nuntio, c'baueagià trottato il padre , 
Scontrollo in ritornar da quelle fquadre, 

J* - s 


Hec (ibi clàm quella e(l,iubitò patremt) ul- 
rumt) 

Euocat, id lì quideni cupiens.ut tellibut il Ut 
Corporis inuifum liceat deponere pondui. ’• 
Roma patré,longinqua uiru tue cailra tenebàt 
Cui dum forte redit properans,Ìam patre reperto) 
Nuncius occurrit. 


igitiz 



£ narra quanto la (ignora hampoHo ; 
Efiere occorfò un capi dolorofo 
In ca[a,cb'alui fìeffo era nafcofìo , 

E bifognar colgenitor lo fpofò 
Bfdurft con pre/ie^a;al cui proporlo 
Si Flupifceil confort e, c /la dubbio fo, 

E uolgc in fe quel, eh’ a lui far procacci 
Il Ciclo , o che fortuna bor gli minacci » 

Va innanzi,#- ha diuerfe cofe in mente 
E ne la prima foglia il fuocer trotta 
ottoni to;e chiamati parimente 
Giuano,c percb'in lor cura egual coita, 
I\agionauano inficmc;e i fuoi prefente 
La donna ttifli, par che fi commuoua , 
Indi fi fìauan ben tutte le cofe 
Domandando il conforte,ella rifpofi . 

7fo;che di dolce a noi nulla è rima (io» 

S è- perduta ogni co fa predo fa > 

Il ben pudico è flato tolto e jr uafìo , 

Tal co fa non fi dee tener nafeofa ; 

*Ah (mi fra) non è tuo letto cafto , 

_ i > .... 
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, dominati# ex ordine uoce* 
Narrar, arr°x£j c inus(fed quod nonnoucrar 

>P r O 

Eucnilìedomi, raptimf# opus elle reduflis 
atre uirof# limuhltupet ad mandata maritili 

t-oniugisjincertusfj animi, fub corde uoluranj 

Quid (ibi fata uelmt, aut quid fortuna minetur. 


Procedit diuerfa putam, & limine primo 
Inuenit attonitum focerum.parlfertj uocatf 
Ibanr,& paribu* curii alterna loquentes. 
Illicet aduenru mtilier commota fuorum 
r ofudit laihryniat , moi per contante ma- 
rito. 

An ne fetis fofpes» 


ilai 


; T i. 


ì • v • i • »> * 

- .... minime, nan% omnia dixit 

rerdidimui,preuofà limul.ml dulre remanfit , 
rarreptaf# pudklt ia<#(h*c peri/tft fattndum L 
eli; 

H'-u un ferir , ftant fotJa ruo uir optimeleflo 


r /,« ' V . „ : .. .. u.ncr.r, nanr rodiamo uiroptimeled 

c i) orma d altro buomo in cflo e ucr gogna- s, g™ aliena otri, firn hocuiolabiiecorput. 
Fu uiolabil mia corporea falma , (fa, l nre S erel * animus, mori teftii. 

Intera ( addurrò morte in prona) è l'alma. 


La mano e uoflra fe datemi in pegno , 
Che'l brutto adultrr non nedra'rnpunito 
D i q ite fio fallo rio F ombrofo re? nò , 
beffar amie entro al fcpolcro gito. 

E quinci narrò poi piena di fdegno 
La *ioleitria,eh‘ei le fece ardito 
’Hs l<* pa/fata notte,e giugne inficine 
Lamenti, e preghi a le parole efìreme. 


(W GHIA.» L ^* v • j • ' 

■ 

c. Li r . . partite de mai 

t p ruttate fidcm,fceluj hoc ne turpis ad um 

bras 

Auferat ìmpunis, tumulotj infultetadulter. 

Ex b'nc indfgnans tranfàftar crimini noàii 
bxplicacv atque adhtbet ueibis lamenta , pre. 
cefque . r 
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Mentre lonfola leil con forte pio , 

£ le nega efier maci hia u mente è parai 
Cofi del fallo (diffe)m' ajfoluo io , 

J^è fuggirne uorrei la pena dura : 

J^on mai muri donna impudica a mio 
Ifjempio dentro a le romane mura : 

. E'I ferro tratto fuorché tenea afcoflo. 
Dentro al candido fen lo Jpinfc toHo . 

£ qual la piaga a rauuiuare il bello 
Esìmio bonor ualtfk, cadde eff angue 
Sul pomo-fin quella guifa il padre augello 
E fama, fotleuir del proprio fangue 
1 cari figli , i quai noiófo e fello 
Col morfo ucci fi hai crudelisfimo angue , 
£ ne l'ejfequie da la fua gradita 
Troie /fendere anchor la flefia ulta . 


ConfoUnte uiro moefìam.facinust) negante 
Erte ulu mens pura eli, ego me lic crimine dixit 
Abfoluo>fcelerls parnas euadere nolim : 
Exemploc$ niei non uiuet adultera Romae . 
Dixir,& eóuduai latebrùqui uellelatebat 
Pecore fub niueo gladium morlbunda recon. 
dir. 


Et ruit in capulum, uelut hoc releuare pud«- 
retn 

V ulncre proftratum ualeat, fic nota, parentera 
Fama refert,uolucrem,proprio de fanguine na- 
tos 

Exrin&osdirJ? morfu ferpentis ad aura* 
Tollere,St illorum exequijs expendere uitanu 


Toicbe l'borrida piaga s'è ueduta , 

Quiui Jlride ciafcun con larga uena 
Verfando pianti, a' morti uan tributo , 
Trema la cafa di tormento piena 
Sotto tanto mormorio , e folu Bruto 
Le lacrime, e le iuutil noci affretta » 
Egregio ber oc, lo cui profondo petto 
Di uirtù grande occulta era ricetto. 

£ con caldezza tratto il ferro duro 
Sanguigno fuor de la piaga fpumante , 
Le mani ah{ando,cbiaro di/k; io giuro 
Ter li alti dci,epelJommo tonante , 

£ per lo casìo intatto fangue puro , 
Ch'io mentre uiuerò da bora innante 
Terfeguitar con odio interno fempre 
Con foco,c ferro di piu falde tempre • 


Horrida conclamant cernente* uulneraju. 
élus 

Exoritur, tremuitÉj domus fub murmurc tati» 

to * . . . 
Brutus ibifolusladirymas , & mania ueroa 
Ca(iigar,uir egregius» celata fub alto 
Pecore cui uìrtus ingerì» «rat, 


' v, . -A* 

illecruentuta 

Feruidus educens fpumanti uulnere fo- 
rum , 

Attollens% manu» fuperos, lummumq to- 
nanteni 

Juro.air, hunc% olim caftum intaftumqu* 
cruorem 

Qjaod flàinis>ferrotj 
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La ttirpefi figliati rio [angue regale, 
L’odiata tetta, e' l fuo fuperbo ornato ; 
7^é mentre quella man muouerc tirale 
Totrà,baflante egli è tener lo fiato, 

Cofi dicendola giuramento tale 
Cofirinfe quiui ognun, ch’era ammirato , 
Onde quetto ardir tanto in petto a Bruto 
Foffc improuifo,c da che fonte fiuto. 


grnu$,fobo!emt$,domumfj 
Regis, & inuifum caput, ac Diadema fuperbum 
Nunc,po(l hac ferri per, mihi duni lux llta manebit 
Perfequar ar ternis odÌ;t>nec regna tenere 
Ille potei!, poterit manush.rc dum tela memore. 
His diéiis allo* eadem iurare coegic . 

Mirantes unde harc audacia tanta repente 
Pedore fub Bruti, uel quo de fonte ueniret. 


Toi chiama i cittadini, e’I corpo ettinto 
Da fiuora in luce al popol , cbe'l difeerna; 
(T rifio (pettacol di mifieria cinto ) 

Sd alcun mottra con pietà paterna 
Del bel tiepido jangue il ferro tinto, 
\Adaltriilpetto,ela ferita interna. 

Le forelle cottili , quel le figliuole. 

La moglie altri redurfi a mente uuole . 

CÌJ auucrtifcc qual co fa dentro a i tetti 
Dolce foauehauer pegno d'amore ; 

Degli atti regi mofira iui gli effetti. 

Et a fuperbia il rio carnai furore 
Giunto fi' ira fpronaua;ei fatti a' detti 
Corrifpondenti, elfangue atro , e' l pallore 
E i freddi membri, e col marito il padre 
Spettacol crudi commouean le squadre . 

Ma fupcraua,c potean piu che tutto 
Del forte Bruto gli atti uiolenti, 
Ch’oiiunque andana lo feguianper tutto 
,Col ferro molte bellicofe genti, 

E gran turba di donne, che con lutto 
facean del crudel fato alti lamenti. 

Da cui Lucretia degna era J limata 
D'effere al Mondo fempre celebrata. 


Conuocat hinc ciues (trifte & m iferabile uifu) 
Frotrahit in lucem populo (pedante radauer. 
Offenditi alijsgladium pulmone tepenti 
Vndantem,pedus% alijc, uulnust$ profunduru 
Admonet, hunc nat*,iubent hunc memlnifl* 
fororum 

Coniugis, x alium, , 


pignus cui notai amorii 
Elle domi prafdulce aliquod, quo regia pergant 
Ada docet.fjltuij ferox adluta libido. 

Ira dabatftimuloSjiSc rebus confona uerba, 
Purpura carde tnadens,pallot<y 5t frigida meni 
bra ? 

patris atque uiri/pedacula cruda mouebanr. 


Omniacj exuperans fortis uiolentia Bruti, 
lllum igltur quocunquc gradui» deflexeraf, 
ingens 

Turba fequebatur ferro fuccinda uirorum , 
Foeminei%greges crudelia fata gementes 
Qui* foerat celebri (pedata Lucretia fiu 
ma. 
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Che piùflahisloria molte cofe fanno 

Lunga',fcaccien[ì i re con quello forte Quid raoror ? biftot ia eft multarum maxima 

Duce, e n cf:lio,e vecchio , e con affanno Hoc Duce.pellumur Reges, exul% fencx% A ’ 

Si muor T arquinÌ0;ma rempia conforte Tarquinia» moritur.nati omnes,diraque co» \ 

£ i figli tutti a penitentia uanno 
De le mal opre non con una morte , 

£ del fupcrio re cadde difperfo 
L'alto palagio in cenere corner fo. 


lunx, 

Supplitium fielerum non una morte Iuerunt . 
Corruit in c inerei Regis domiti alta fuperbk 


De regi queHo è'I fine;e miglior tempi 
( Sondopo quello ala città feguiti; 
D’hoggi la libertà qui nacque , e feempi 
iqc' perpetui tiranni fero i riti , 

£ leggi annali, e rottigli feettri empi 
Fur da le giuftefeure, e partoriti 
Due da un, portar doppi e nuoui fegni 
Toflo i modelli magiftrati degni. 


I 

Regnorum hic finii , poft Hate meliora fc- 
quuntur 

Tempora, & htne noftri libertà! incipit arui. 
Annua perpetuoi Rrauerunt iura Ty ranno! , 
Saruaque Iegitim* fregerunt feeptra fecures, 
Atque unum pepcrere duo, geminata modello* 
Fcrre magiftratu&fubitò noua (ìgna uiderei . * 


<| 

i 


Tria fu defafei author quel, che primiero 
Stato era anchor di libertate a noi , 

£ conferuolli con egualpenftero ; 

£ finalmente i propri figli fuoi , 

Che piu toflo uolean del re lo impero 
Con dure uerghe affligger fece, \e poi 
‘ Ter la fcrena libertà donolli 

w/f mortc,ad ambo efjendo tronchi i colli . 


Primtii iuit fcfce s auctor qui primut adeptae 
Libertatis eratdludio fcruauit eodem , 
Denique quoi peperit natos , qui regia mal- 
lent 

Imperia, afifli&os uÌrgÌs,truncofque fecuri 
Compulit ad mortem , prò libercatc fere- 
tu. 




Quanto infelice padre, quanto bonetto 
Cittadin, tanto confale feuero, 

Quanto di libertate amico-, e queflo 
ludi un figlici del re mouendo fiero 
Guerra, qual di ragion paterna chietto 
H attendo il regno, ufiilli incontra altero 
E mentre cbe'lgargou tutti minaccia 
Di mortai colpo d'afta al centro il caccia. 


Tarn fimul infelix genitor , quam ciuii hone 
ftui: 

Tarn rigidut Confu!, quàm libertatis amator. 
Idem poli, Regis fobolem fiera bella nouantem, 
Regnaqucuel tali repetentem iura paterna 
Obuius excepir,iuueneim$fuperba minantem 
V ulnere lattali transfixum compulit ore o, 

. . 


1 


V 



Ma mentre ardito contra lui fi lancia 

Fremendo ,e da ir and' odio accefo e punto , Seddum torUa fr""ens,odioque accenfus in 

2\(ow Uide(obirnc)dc la nemica lancia Irruit,altern* non uidit cufpidis iftum . 

La puntatala quale anch'ci fu giunto , Ac paritercecidere truce*, at fortiorillum 

£ fieri ambo cafcar con faccia rancia , Ian ? morieni Brutus refupinum corpore te- 
Ma Bruto più gagliardo mf» quel pian v j£ ot 
Morendo, uincitore al fin fi caccia 
Sotto colui, eh’ al del uolgea la faccia. 


Cofi feordato battendo ogni periglio , 
L'anima federata fuor gli fgombra 
Dal corpo, che di / angue era uermiglio , 
E diuendetta caldo;ab per fid" ombra 
(Grida)efci pur, eh' a feguitar ti piglio 
Col ferro acuto a la tartarica ombra ; 

£ fece ilmerto,e l'opre alte, e fupreme , 
Ch'ogni feffoyOgni età lo pianje infieme . 


fic immemor ìlio perieli, 
Erutt infàndam inde animami ferus ultor 
ad umbras 

Perfide,T artareas ferro fequar('inquit)acuto 
Talia per meritumfexmn limui omnit &x- 
tas 

Fleuit, 


£ fi fentiro infohti lamenti; 

7da pur principalmente la cittade 
Qual proprio padre il pianfe,e le dolenti 
Madri il uendicator di caflitade ; 

7^è mai ce fi aro i doloro fi accenti 
Ter un lungo anno in tutte le contrade ; 
Di Bruto hor retta al fecolo moderno 
Il nome ucner abile in eterno. 


8c infolitis ftrepuerunt rortra quereli! 
Precipue tamen, ut proprium luxere parencem, 
Vltoremque pudicitiz,gratis(ìnia matrum 
Agmina,nec longum ceflerunt mocfta per an 
num. 

Nunc manethis Bruti femper ucnerabilc no 
men . 


IL FI HE DEL TEHZ9 LIBICO. 
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